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^IVi Ji^'IU Jl*^^ Jr'^w Jrf^fb Ji* 

PREFAZIONE 

T 

JLN queft* opera io non comparifco come Teologo» 
ma come Scrittore di Economia; e per quella ragio« 
ne non trattali in efla di quel Governo Spirituale, 
.die tne l'origia dal Qélo: ma di quelU poteaia 
iempomlet «qlie àdla Terra ha prtodpio; efii ^Nlhi 
fola fi lii;|i,liiiiBaa la lìilfflìnnì » 

A 'Dio |»ìacque che V eredità df S. Pietto dive* 
tòBé una potenza ; e Pipino , che H primo aggiunfè 
la Corona aUa Tiara , e Carlomagno , e gli altri 
Principi CriRiani che donarono Signorie alia S. Sede 
furono foltanto ftrumcnti de!la Provvidenza , a cui 
piacque che k fua Chie(a aveiTe un doiBiaio fopra 
bk Jenéj^ i.. . . ^ . . • i . .. 
1 GmdifliDio aflbfdo. lianaò pfoottnaiato akiioi 
self aflìBrire eflere Ramar criftiana «a governo puraf* 
mente fpirkuale che non fi eAeadeva' óltre. le ccA 
^U* altra vita ; poiché quaF affurdo maggiore può 
immaginarfi di quefto: che una focietà di cittadini fé*» 
deli rinunziaiFc a' vantaggi della repubblica , perchè 

41 applicava' px^ a^odo, parùcolarar agii efisficUi di i^ei; 



ligioiief Ovno^ gli «ondai vifooo in connne fi 
uno jcato civSe, e ìé'ù ^onAo gli Annali 

idei mondo , non fi troverà certamente una focietà 
ftabilira fu quel piano immaginato da quei penfato- 
ri . Mi fi perdoni il paragóne: ma dico, che fe una 
focietà tir AngeH (Hlabièiife- AtUa Terra, nftturaknence 
parlando, o diverrebbe potenza politica, o fi didrug* 
gcrebbe. Il male ftè appunto nel voler feparare le due 
Amninillrazìoni » fyitkMAe. 0- temporale ^ e in non 
riflettere che l*ttna è fempre confeguenza deiraltrti. 
.' Il Governo Economica^ d' iftituziort* Divina^ 
« lo fteffb Dio lo ha indicato agli uomini. Quella 
mifieriofa verga , che cavò T acqua da un fafib ; la 
manna caduta dal Ctelo; la molciplkazione de'panli 
t tanti iltri mifacolit della Provvidenza fono altrfli^ 
tanti limbolt di ^seU! .aairoimftraatone MipMlto^ 
cfae' namiene e p ftpm i n ' le fecietà d«ilt fu que- 
Ifai Tena^ 

Abramo goldave fe f fue mandre . in peifonnt 

Carlomagno mandava a vendere le uova , e gli eriiag^ 
gi de* iiioi cortili , e Gregorio il grande fommini» 
Urava il pane al popolo Romano. La iVoria Eccle* 
iìadica ci ha confervato i nomi de* Ponceiici die iianno 
fiutò valéfe il potrinnio.di & Pietio» e gli annali 
d*Eii|ope i nomi de* Rè» cfae Jiamio ecciefeiko. k 
HBdieiie'^dcila; Ten ^ 

' Un- fée§t abbondate e lettile ha gran parte iielle 
decoraiione dell' univerfo, e forma uno fpettacolo più 
bello di qualunque altro . In eiTo V Autor della na- 
nna eojBpafilìle ceii-iM§gior poiofa, perchè fi pa* 



tofii con maggior ÉufticfDtfffodcitd*. Hnft.kiocÉJCioiii 
pagna è quella tirra fefice ché Dio promlfe al Aio 

popolo i ed tino Stàto fterile è quel deferto aridiflìmo 
io cui lo tenae errante per punirne 1' orgoglio . 

Ogni focietà efifteme.per mantenerfi ha bifogno 
una forza ccate, e di iuia 4XKenza relativa*. Una 
Repubblica fyo^ìwoi di fiiair<Mitoricà cbe^mam 
Sad al copemo ddia caiAoIre iieU;>ifiMpiiioMttO|^ 
jiMcbbe fuOftett: • per nftar di dò jpat&sSo^ 
Mhi>r3flcitm fui earacme dello fpifko trinano , por- 
tato dair ambizione a ingrandirH a fpefe di tuttociò 
che ha dintorno . Gli annali del mondo ci dimoftra* 
tio che quando un Governo Ct è fpogtiato di quella 
potenza tempocak che io snamaoeSfà^ è direnuto pre^ 
da.4i quatcbe Ifotana Éranieca; ii^ t^tiaato io dtoi 
è pillili ihilla iiMii iin|nflf| |p^i» gi»j pryi fqrirt tfr**^ 

mmBzàà tìàtm k fiorir. 

8e akoii d^Polirid ha prefb a foorfagHftre 1^ Do» 
minio, della S. Sede , ed ha progettato di diArugge^ 
quella potenza tcnnporale » che Dio ha dato al Capò 
della fua Chiefa non ha fatto fufficiente rifle/Tìone allf 
coafegueuae di.ciò^.ch'ei proponeva. Le Iaggi.cba 
MMUMB gBPO permanenti gli Stati , banno un cencoof 
a quell'ordine clie.£i fuetti Stad .perpcnii.iaUa tmm 
dipende dal Governo 4^ìriniaie> e dalla ReUgiode^ 
che è la bafe di quel governo. Tolgali quefto prin- 
cipio, e non vi diranno più Impeti» più Monarchie* 
più Repubbliche . Le Corone cadono per fe (leffe , 
ed i Troni dei Re , rovefciati gli lini fu gli altri , 

moùtom Xolameiue la rovina delle grandezze umao^ 

A z 
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ricever qucH* ordine «ciie gli rende Aabill fulla terra ? 
Folle dalla poltdca f Ma quelte è una fcienza lucer* 

ta che non Ha niente di filTo , i di cui eventi» fog- 
getti alle caufe feconde, fono di più Tubordlnaii ai 
capricci della fortuna . Forfè dall' arte della guerra I 
Ma fi è in ogni tempo olTervato e confeflato che le 
guerre rovinan gì* Imperi anche in .meno alle vitto- 
fìe* Foffiè da quella pnideoa tunaiia. clie preiade «* 
Gabinecti? Ma In quale e quanta ftima abbiali da ce* 
nate, lo dice abbafiansa la fiorla del noftro bkmk 
do politico. 

Sul principio di queflo Saggio io parlo dellT. 
Agricoltura , perchè eiTa è il fondamento delia po- 
tenza degli Stati i parlo in feguito dei Commercio » 
poi dell' Induftria , e delle Finanze . 

Non è pofibUe a* tmapì noftci parlar d^Coeoomln 
• non cadefe In repedzioni ; tanto più die II liUema 
éelle mi è- flato elaurito da celebri Anton • Mn 
Eccome quefta materia è dell' oklnia impomma, « 
gli Stati fono ancora molto lontani dal rifentir quei 
vantaggi che a?rebber potuto ritrarre da* buoni libri 
economici ufdti in luce , può riguardarli fempre CO* 

$m nuotai per quanto lìa rela già iiumiiare» 




• ■ 



AVVISO. 
30ELL' AUTORE 

Ocgo qui i fondamenti éi ivi wmBo Piano é*Eco^ 

. Bornia , che ha per oggetto di rendere più fruttiferi 
i terreni dello Stato e€cle(iaflico , di cHeaderoe il 
Commercio, e di perfezionarne le Arti. 

• Mollo fusko (lato in forfè dei fare , o nò quefto 
f iaao ^ confideiaado cbe. tanti ottimi iag^ai toma 
piinui di ma. trattato «{u^Ao aig^maiio ; cha. i tanti 
ad ecoéllaari Hbénlfeti alla luca fìa ta l proposto n ieirf. 
altro hanno octenoto cba^'X eDerlétti f onde lio te» 
■Ulto ancor* io di correr b ftefla forte. 

Il Pontefice che fiede attualmente fui Trono della 
Chiefa è ilbraito di cognizioni , di penetrazione , e 
idi iapere ; tenta ogni via di felicitare i Tuoi iudditi^ 
« far ^piatto appunto io mi rifolvo a fcrivere : e 
iocoma la temporale ^ felicità deriva dalla pubblica 
•pulenan t prendo a coafideiaie partitamente tutti I 
yuati dell' injdttftria pratica . 

Quello Stato, che ne ha veduti fucceffivamente 
Ibfgere molti altri , recando eflTo in gran decadenza ; 
che potendo aver molte comodità fupeiilue fi è tro- 
vato fpeife volte mancante ^ del aecelTario ì che in 

§mam è. giumo alla povertà per messo delle lic- 
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chezze; h credere in ifiialcbe irnub dK i?ece ia ft 

iteffo caufe d' iitapoteoza o fifiche, o morali. 

Cosi, lo confeflb, ho io pur creduto coli' Euro- 
pa tutta . Ma per elTerne ancor perfuafo , ho efa- 
minato gli annali di Roma crifliaoa; ho fcorfo la 
lunf^ ferie dcUe fucoeffive ammimftfazioni da S. Pietro 
lino a noiy e non ho, a aUneno-non ho creduto di 
litroyare in eila ninno di quei difetti, che li opponi 
goab alla poteut: m' qui intendo parlile -41 quelli 
potenza locale, che dall' abbondanza e fertilità d* une» 
Stato ha V origine, e non già di quella che è fofte^ 
nuta dalia forza , o che tale diviene col favore delle 
armi. Ho paragonato in feguito il governo della S. 
Sede co» quelli , che hanno al di d'oggi il pninaMI 
in fiurop», «li ho rilevalo, che le «onègiuaté adi 
MefiM eliMMe'^ dipende dal Éoneffeii- ftgvkait 
io efl^ li' p^ogiNtto» Mie eol^,' dbe di aM»i6 feedi 
in qua fon div^enute le barfi della grandezza de'Rek 
gni . E finalmente, feguitando il filo delle mie ofler* 
nazioni , ho veduto di più , che allor quando alcuni 
Ifontefici bcMufto avuto in oaica di colpire le molle 
pid dehoM deirammroiftrizìone econon^^ muàcbl» 
é andito a Tuofo, e che il fp^mo-^umpo^d 
dell» CMelfii fi è più* e mena Indebolii^ in pfopoN 
zione de* mezzi impiegati -nella rifoma*; né di Mg( 
giori fcopcne ho credirto di abbifognare . ' 

Non ignoro che alcuni , pieni dell' idea che !a 
Tiara è elettiva j che i Pepi , già vecchi allorcbè 
vengono eletti , paiTatf foltaoto , per cosi dire , lui 
Tieno; che ia pópolaiione ééào Staio ecclcl ì aiiw w» 
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4 pkc^a.» te gvtofc il AioC)€i!j»;1i9niaoYiippoflo ( come 
éo avvertito ne* pieMiiiiatfi4i fuef^O Saggio ) che tali 
tnconvenieiiti dovefan tener quello Staro nella depref- 
•fione : c perchè ciò è ftaio detto una volta , fi va 
del continuo ripetendo.. Ma dico io che nella genc- 
laie ccònomia de' Governi civili non poiFono cfFcrvi 
caufe iovìncibtit di depieflìoii necellaria/ poichè- iè 
.vi MBum te fotietè avrebber fi^.inièfiiìbiljxieiite» « 
T'£Bn>|Hi Mk.ùiébbt diftintca. f^wchè onq ila^ 
ift ^ebolfi^a ce^dlKifid^-lèiiipfe.ad uo '^Itro pià.4t- 
Me » 4' ai n ai t m fftàoae fi trovenebbe fina^m^te feii- 
•ca ri/orfa . - 

Di rado un Governo va degenerando per cor- 
4hnk>oe de' Tuoi principi ^adamen tali : la Tua .dee»* 
iieBza nake • da nna inMià di piccoli • diktiì, : cht 
tenui liirirBi ìm ia^flituaioftc t gyailo '»..j j pdo..Ay in- 

' ' Ui^a msmne Europea è ftata par Juega ferie (fi 
lecD8 ìm tina!ipetie di aoKichilatloiie: per -quanto oc- 

^fe^aHe un vafh) fpaz^o fulla Terra non aveva quafì 
alcun luogo rrel fiftema di Europa, e non cadde in 
penfìero ad alcuno the potcfTe da tale flato rifor- 
gere 4 :Uno de'iiioè Sovrani intraprefe 41 ibllevarla 
alla grandezza: «on Crea cbe riforniare alcudi de'Aiot- 
éikai, t fiibtt^^ci pcnreone. Vedefi «{tualpneiite.cpia* 
Ém lliiaìoM'nnidefinrii battete pona^ d* Oriente^ 
• ■rinodir. tirtta i*Afib: memoimbilecaièmpip per 
l^mìverro , da cut (ì apprende cbe » t Prìncipi rifor- 
matori fanno lutiociò che €(lì vogliono; né v'ha 
«bnu^^ o b6ca aamta» f ibfeiù cbe ^iìapo oppoci: 
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r uomo obbdiifte ad'uoRKÌ ciitf fóot»: dut té qipik 

che poHrico s'^eSBb detto falla metà del fecolo pafl*at* 
air Europa che quefla Nazione avrebbe fatto quelli 
figura che or vi Toflienc , avrebbe a piena bocca oc- 
teauto il nome di vHionario» 

Dalla riforma fi debbo» ripetere gU ftahtfimeaA 
intgltori, e fe qualche volm è avreoato- il coiiiiario>i 
vuol dire che fi è credoco tifoni» V adocnr nuovi • 
'abttfi . Tute» dipende da un primo moto • Gli llali^ 
-timeBti d! Gregorio il grande, di Sifto V«, e' cK molli 
altri Pontefici fi mantengono tuttavia , e poflbno 
conHdcrarfi come tanti monumenti di quella immuta- 
bilità , che nulla foffrc dalle rivoluzioni de' fecoli 
più tumultuanti . Quando un popolo ha buone maf^ 
'•fime d*econémia, le mantiene; nò fi vetkà chepafi 
ida quei 'comodi che: lo readon isKcei ad una àafn 
Kena ^ lo il mifefibHe. Se doveffi la lUnìieit 
caufe della ìJèboletta detto Statò Foiitifido, 'Airei : 
che qticftc caufe fono , un vizio locale, un difetto 
di amminiflrazione economica, una imperfezione neli* 
induAria pratica delle aru : cofc tutte fufcettiliili di 
rimedio, e rimediabili ancora. Ecco in una parola 
la (loria delio Stato temporal delia Chiei»: t Tuoi 
4iifogni fon maggiori de* Tuoi meni piowedeid* 
^ fi dè M preszo alle cofe che. gU abbiibgÉia»f 
«ompreib ancora il lullb relativo di tutm le chdi 
elle /ormano quella focietà , iì trova , che quefta 
ibmma Aipera queHa de* Tuoi prodotti naturali » delle 
fue arti, del fuo commercio, e della fua induAria; 

fi aoxa eBàt a^ceflàrio die pareg|^ .^ueila^iupcrioricài 

colie 
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colle rìibrfe del Ckto, e che la Cfatefa riempia it 
vuoto che fi va fiicendo condauaineiite nel governo ' 
economico • Ed ecco il vero perchè quellp Stato è 
coti povero con tanti mezzi di non eflerlo • Forfè * 
non era in altri tempi cosi: ma cosi è di facto a* 
tempi noli ri . 

Ho udito obiettare che la macchina dello Stato 
temporale della Chiefa è troppo complicata, e che * 
le fue combinazioni dipendono da wna folla di coie ' 
dlamecralmente oppofte ; ( cosi fi è detto de' Governi 
antichi , cosi de* moderni fi ifice ) che il male ftà ncUa 
cofa medeHma , e che non vi è mezzo per rimediai^ 
vi ; che quando le focietà particolari fono afcefc al 
grado di valli Imperi non è più poflìbile di prevenir 
certi difordini derivanti dalla moltiplicità , dalla varia 
indole , e dalla confulione degli affari : ma forfè k> 
Stato di cui fi parla ha per quefto iato lin vantaggio 
fu gli altri Siati Europei , percliè , ficcome in l]uc^ 
ilo la volontà momentanea del Principe è la legge 
luprema,e può direttamente combatter gli abufi, può 
giungere alla riforma per via più breve; laddove la 
maggior parte delle Monarchie conofciute non giun- 
gono alla riforma che per lungo e tortuofo cammi« 
■Ot lo che talvolta impediice r effetto dei regola- 
itoenti migliori. 

Il Peculato t flagello de' Governi d* oggidì » é 
un altro male cfie naice dal principio medefimo*; * 
Quando fi affitta il dominio della repubblica , o in 
tutto, o in parte, e che vien foftituito il patto alla 
regalia » non i più poflìbile arredar T avidità della 
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Ananza , perchè quieflb>isiO' eopeKò M téo éàbà 
amminidrazione fa bene eludere il rigor delle leggi. 

In tutti y o quaft in tutti gli Stati le rendite li 
fermano a mezza ftrada dal crono , e pofTon confi' 
dérarfi come un fiunte che fi taglia alla Tergente, the 
nel coifo li devia» e che va a perderli aeUe calfii 
di chi tnab^ia ii ptil)blico damtfo* Macello ap» 
fuma i tuia natone di più per promuove^ l'àiMMuiift 
de* prodotti, che poifono accrefcerc lariccbera ge» 
aerale. I Finanzieri s'impadronifcono anicamentc del 
danaro , ed i prodotti della terra , delle arti , e del 
commercio effendo beni propr) della Repubblica» 
indipendenti afTacto dalla buona o cattiva forte de« 
Appdtatori^ non ibno foggetti alla loro avarizia • 

Siccome il Governo temporale di Roma è tioa 
éònfeguenia di ^uel divino potere dato da Dio al 
Principe degli Apodoli nel fondar la fua Chiefa , farà 
forfè creduto imperfetto quefto Saggio per non avervi 
io trasfufo una gran parte di floria Ecclefiadica , 
Icon cui è connefTa la maggior parte de* regofauneOd 
^refenti : 'Mà 11 coti Ihre Mi avrebbe impegnalo la 
un'opera tàfta» die non ho mal avuto in mira di 
imprendere » t chè altronde liOn avrebbe giovato che 
a vicoàdntihl al proposto per ima diverfione aflU 
lunga ; che qui non trattafì già dei diritti del Clero , 
o del primato della Chiefa; ma di formare uo opera 
puramente economica . > , 

Scrivendo io pc^ gli agricoltori , pc* coloni | 
)pe* mercanti, e pereti anifti Romani» iàrebbeafoc« 
•hnpiropiio coafondergH coft citazk>fli ioflniie» Odo 



coovìm pone |iiii8iiii:iiiiicaiiien|t 6tco, • 

guadagnarne lo fpirito per via di femplici idee; poi- 
ché i'erpre(none che qualifica a prima vifta il fog- 
getto fa ia cfle un' tmpreflione più viva del ragiona* 
piento • Un difetto xht uovafi nella maggior parte 
d^* m^lìori trattati d* economia fi è T efTer troppo 
aliboa4aati di diflertwooi • Iq tal caTo ìi lettore pff 
di vita VQi§gw> priocipale. per tener dietro. alluse* 
'Cefibfioi'e troppo occupato dalla Ottura jmù pob 
limette » Credo però che farà a me avvenuto di fìigr 
girlo » parlando foltanto di ciò che ha relazione col 
mio foggecto • 

Troveraifi ii| fronte a quello Saggio una lung^ 
diflertaiione- (opra le arti, la eflé» abbandonando 
|)er poco il govenio eooiioiiiico» ari pongo UK.OEmlip 
derar 1* Europa: trovo in lei le pezioni tutte alle 
«nani» e mi fi apre una fcenaaflài interd&ate* Tolgo il 
velo che cuopre le molle -nafcofte deDa moderna 
politica , e mi perfuado di aver trovar» 1' origine 
.delle vicende , alle quali van foggctte le arti ; e4 
inoltrandomi ancora più giungo 9 rintracciare i prin- 
jcipì dì quella -celebre divifìone, che .ha variato la 
.natura, delle Potenze. Confiderò che le anticlie focie^ 
giungevano ad efièr grandi per le vie dell! indigeazs^, 
e noi » aiutati dalle ricchezze ^ che quefto nuovo que* 
dro fa prendere al mondo un aipetto nuovo; che 
i beni mobili della terra, non hanno più aflbluti pa- 
droni , che le ricchezze generali fono di quelli Stati 
,cbe (anno fatiele proprie colla loro indjulUiai C.cbe 



in quello nuòvo fiftema tutto è flrcttifTimamente con^ 
neflb , la potenza colle ricchezza i la debolezza 
colla povertà . 

FoiVì queRi piincipi > m* inoltro nel nuovo laberintor 
politico d' Europa guidato unicamente dai filo deile arti* 

Dacché' la Rei^ubbKca generale trorafi-in una 
coftituzioB peruEianènte: dacché -i regni fono innniH 
tabili , e le vittorie , per quanto poflimo dare la fu- 
periorità fopra uno Stato , mai non ne danno il do- 
ininio , rcfta evidente , che la forza Uà nella Finan- 
za, perchè quella rommioiiira i mezzi che formano 
la potenza medefima . Se in quello Aato attuale di 
coft dubitar fi potette di rivoluzione , baftcrcfabe rì^ 
Tolger g!t occhi ali* Europa prima che fi riftabiliflero 
le arti » e fi 4rHr€bbe come un reparto geometrico 
delle ricchezze generali , rendendo uguale la pubblica 
Ibrtuna , impediva allora che gli Stati potelFero nuo- 
cerfi gli uni gl'altri. Alcuni popoli non avevan per 
anche acquidato que' tefori immenfi, co* quali hanno 
potuto in feguito guarnire t loro arfenali di nùliom 
^uknlfii f mettere lif )>!è grandi* eftfcitli che fo* 
▼inan l'Europa, ed erìger fui mare quelle ambu» 
fanti fortezze ,* che* vanno a diftrugger 1* umana fpe« 
eie negli ultimi angoli del mondo . Ciò è avvenuto 
col tempo per un vizio d'amminiftrazione nell'in- 
duftria relativa, per un difetto economico d' uno Sta- 
to in confronto d* un altro Stato: e perciò io dico che 
manca un punto di riunione niMa Manifìittura univer(àle • 

In nefliin libro che tratti di governo economici 
fi trovano oflèrvaztoni tali / che non iliiggono però 
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a quegl* ingegni vaftì c penetranti , che ne' lorò Piaal 
geometrici fopra il iiftema d'Europa comprendono 
tutta la maffa delle caufc feconde , attribuite al cafo 
dagli rpiriti linoitati» ma deriYanù di fatco da ila* 
bili pTincipj. 

Forfè H dimanderà qual relaziose poiTono avere 
quede oflèrvazioiu generali collo flato teinporal della 
Cliiefii« lUrppndo .* che una certameme ne hanno* . 

L'Europa, come Repubblica generale, è i*unio« 
ne , il compleffb delle varie focicià che la compon- 
gono : ogni unione , ogni compleifo fuppone una 
Hrerta conneifioa delle pani » alurimencè non potreb- 
be fuAìftere ; e quefto gran corpo politico efifte fol- 
lanto per la corrirpondenza ile' membri fuoi • Lm 
politicà ha potuto lieo lambiccarfi. lentnado di fepa* 
fare le focietè con leggi rmde,/€om d i ib i in ti goyer^^ 
ni : ma fìccome non ha potuto fifTar la fomma dei 
bifogni reciproci, fon rimafe in comune: nè vale il 
dire che ceni Stati piccoli non entrano di lor natura 
in quedo piano umverfale : balla che fieno membri 
della Repubblica generale perchè fieno (oggetti alle 
comWnaitopi- del tatto. 

Per rilevare le' rekoioai che poflbno avere colti 
Induftria generale le cofe che ftmbrano eflerne più 
remote, fi olTcrvi comparire inconcludente cofa, con- 
fiderara in fé lielfa, che due, o, tre milioni d* uomini 
promuovano od abbandonino ie arti in un angolo 
deiritalia: ma fé fi rifletta che la mifiira .de' bifogni 
della Repubblica uni vergile è definita, e che ogni na- 
«ioBe deve pagaie. aU* induftria generale una 
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dMnduftrit proporziònittr «H» liia dlnfiooe, e'popò^ 

fazione ; fì vedrà fubito non eflere indifferente che 
tale o tal' altro popolo coltivi le arci, o fi abfaaado-* 
ni ali* ozio... 

Un Imperador della China dio«?a che fe un Cohé 
de* fudditi fiioi' fcAafle- oaoTo » fuilctin* altro' dove» 
per flcodScà patir hiCune» o la.Atedio IMb pii^ 
disfi deir Inpom Europeo, I di cui diflmmi po« 
poK poiTon confiderarfi oone tanti fudditi . La conr- 
binazione è la (lelTa , e le fue rclazioui fono uguali; 
e non può efTer leHone in una parte del noftro mondo 
economico fcàza che un! altra non ne rifenta gii efietti 

Né nii (l opponga di nuovo che alcuni popoli 
pofti ail* eftftiiiità deli' £itcopa Aido iadipeodenti dai!» 
MaQifitttitni di Ifuèiii che 'Be -oocupaii l' alcr» eftfOf 
ino. p iadoivia è «tur lima: forda cbe jm à* Tuoi fini 
in filenziot wt aniva TpeiTo per vie dirette » e qual- 
che volta vi giunge tenendo ftrade tortuofe e lun- 
ghe : ciò dipende dalle pofìzioni locali , ed eccone 
un efempio nel mio foggetto medefimo Lo Stato 
Ecclefiate» é afiù lomao» 'étù Goacrni che .moiro 
iaflutfcoflo alla Manifattura i ma ficcoma Roma noA 
Ila ae^ fiioi ftati le ahi priodpaii per Ibddtfliire a*' 
MCbgid del fiio luife Tclati?o» paga a quei Goderai 
una tafTa annuale regolarmente TifcolTa dalla loro in- 
dudria . Non prendo qui a determinare quanta fìa 
queda tiiTa : a me balìa che iìa reale.. Ecco dunque 
delle reiaiioaì ftalnlice tea due nazioni lontana ri- 
Ipetio ali* arci; e dò f»uò approprtarfi agU aitri*po^ 
poli, càe fofio io pari circoftaiize» 
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' - Vn itbmof mtùko ingegtHvfe pfetc m b cbe qiidfai 

COfrifpondeoza formi la bilancia del còìnmerclo: ma 
io credo che venga da effo confura la bilancia dei 
bifogni eoa quella de' mezzi da provvedervi : cofe. 
differemiifiine d nelle loro caufe , che. nei loro effet- 
ti» muttn. H ftktm può elfer rofi^ae. di tm ben 
gtaeralei .€ l' altrt di no édòt^t'téaià^t o l9caie«} 
Non può^ «cttibìiuirA per fcmm modo fucUt conaioe 
che attoc^aodo i- vantaggi fono ledprod » e qtidl» 
non accade tra due nazioni , delle quali 1* una compra 
fa manifattura dell* altra , fé non nel cafo cJk la pri> 
ina venda alla feconda le fue materie prime ad un 
prezzo «Rivalente a' frutti della fua ìDduftria. 

Per quegli Stati pcì^ tfa*^ali pafla ttoa diftaiH 
n magglonr^'ir VttotoVAÌm'olUiifÌ|,a«* popoli 
jfltermedj ^ÈiiiMr di giiiogM % 4iiidlt PH^fU^iaia^ 
llriofe ed atcKe , in feno alle quali tàifiiQ le rie* ' 
chezze a fermarli come a k>r centro , e donde parto- 
no in feguitoa fconvolgcr l'Europa, ed a produrvi quelle 
vicende, delle quali efpongo la ferie nel principio di que- 
llo Saggio : e più volentieri ho intraprefo a fviluppar 
quella ^srie, affinchè poifa ognuno formare più giufte> 
idee Cvà punto più importante del governo economico • 

I ventiquattro Capitoli da me ordinati» fui prin- 
cipio di quedo Saggio non contengono regola akuna 
di agricoltura j di commercio, o di arti, ma fono 
tanti prolegomeni atti a fervir di bafe ai regolamenti 
da^ me propoli i • Tutti gli altri Scrittori d* Economia 
inalzan la fabbrica prima di porne i foodameod, e 
per quello appunto rovina-* 



NeUo < ftato Eodcfiaftioo C|f nlmcfite che ne* re* 
gqi di Napoli^ Spagoa, e Portogallo le ani iba 
tuttavia fii* prìacipj • Se non giuogoao- mai a .p«tfe» 
2ionarfi ne fo ben* io la lagioaot od è che fono 

mal cominciare . 

Tuttociò che io efpongo neila prima parre di 
<juefto Saggio non è che il principio di un piano 
aflai vado , che per ora notifico ; è uo* opera piur- 
tofto da £urfi clie fatta ; ed io la continuerò fé fàtk* 
ctcduta neoellàfla» e rabbaodonarò & (arà riputa- 
ta inutile. 
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pificrfo Preliminare fitUa fiau^ prtfenH d* Eun^i > 



JL Rion ^'fMMmdra fcéaidem lai femigita 
Suro EedalMico, dami permeflo di . dare un* ocella- 
ta atta gcaa BsunigHa defl* Europa , che tutte l'altre 
comprende: cosi eftge T ordine delle cofe, e^'daque- 
fta prima coofidetaziooe. maggior luca ricever^, il mio 
^pggtcta. 

Le Ticende che affli^^o la poliddiafoatetàluMiw 
IVI cenno, dònda fi.efteadoao ai .diiìefaBii. corpi che 
€ompongoao^la.'ftq>ttUiica^ «iiMìkttpcjMNMllNlè 

di l&iopria. la. ca^nè ideile loriatà che accadono' ne* 

gli Stati particolari, fenza prima coaofcere la forgente 
maeftra delle generali rivoluzioni . • ' t 

InterefTantirnmo farebbe quel trattato di politica, 
che nel rifalire air origine delle nòftre divifìoni , po^ 
aaifiB l^tco gU occhi la ccerìa pratica delle infìelìclcà 
M aDOBéa* in v^ueAo tfomcUÌefo i GaUnecti il fila 
di quel: laberinto ofe fi perdóno» (xoafi^ fin Ha» • 
la finFÌe deKbifaaiDBi di S|àio>; poiché , per quaoiò 
voglianii attribuire all' ambtzion de* Sovrani quelle 
vìfioni che affliggono i Governi , Tempre vero 
che i Principi, come padri deVpopoli , non polTono 
ia verun modo voler la rovioa . doMofO figli dondj^ 
t n^ o no tauita 4s loiq glariay .giao<|eitft ^'^è potcaa»»^ 




C 



« fMtibù lo fteflb ^ 4Hìfi »Acl4ftcefcas d* indebolr 

le medefimi . Molto più naturale è a crederH , che 

qiléffe vicende naifcano dalia coofuftone, dalla Tarretà, 
e dalla mohiplicicà de' iìllemt moderni fempre con- 
tradiceoci ed oppoili tra loro; e quedo è il perchè la 
politica generale iion'1t» |niDt»ll(rd. Sia di ciò come 
£ Yuole, certa co£i ^ che noo vi lu mai fecolo pM 
MM^lelno: éé v»Aio. lÀ luBgkeriWBCie'^estft aatictt 
fiaifaoò » kt noftot iiiw.teiBWiahilft Mimmo* bea 
«agiod dt asroffife Jeggndb ae^ nefiri Mkialii, che nel 
corfo di dugento anni fi fono dare dugento battaglie 
campali, oltf e invaiti alcfi ficcok combatti menti | ed 
i Secoli barbari che defolarono Tumverro nosiiNCfa 
^* umin geoere si grari pìos*** : :^ " ' 

Hk- Amori 6 iàmWenmo in eoi^etaire iscercattft 
é»>lì ptìBdM. l*Eaìtop» ii; andi «anob ftdfe» e 
filici» «dì «vii Stséa^ vn popoie dii foldad Alai» 
Imncw twedmoj clie.tnÀ< •dipenda da tun wmlìffut ìà^ 
fluenza diffufa fulla fuperficie della terra : ma il cuòre 
umano non cangiafi, le raalatric dello fpirito fon fem^ 
PL® Ji-ikflk^ e.iLambizioneJ' un fecolo è quella 
édR* altio...&e il mondo morale potè (Ut farfi peggio* 
wi , iniaabbtfó herriMW-. le- (otìmà>; ìt mmMitb' 
tipel» :# iSmà ^liédl, m ikiM li. ^iàng^uMìB 
I» mumt: CàÈinm donane rlpetckr .iqucAb pmtìd 
Mh eanTé Aeoode». « ìqMAì. Hìm potlBi naiciraii di 
daroe una f^icgazicne!» • l •'■ ' 
< Grandi^ma ò la mutazione fcguìta nella parte 
politica de' Governi. L& priise Repubb^he fi face^ 



tfp0r«> r adito al uuoro mondo ^ è infortì gaua per 
i beni 4eiruaiverfb . Li oazioni che qe 4iaQao £atta 
miggtor icqatAo fon <li«eaate ie piài cicche^ e Je al- 
me^i^Bmkj XBom»iWb Mcefficà ékivakikndi coìte, firt* 

mk «oÌÌMii&'<iKvUboU Si è òaniynMm 4 pnocrpic ^p^r 
ls>4«|f|» .^eUK 7efra, • £ èipiofiyiteipcoiiiiMMenr 

il : {>efchèrfÉi um £ecQndai^ rivaluzione per cfTere la 
bravura £d il coraggiory che pàma decìdeiaaa. della 
forra deVfegni divenute tinicamcntc co(e acceflbriev 
^ «iòt A^uto^e ia guerra il OMiiìdeca <:oiiie 
gRca 6oMul|irio , « ckt il Coamereioce k Ani^.cft» 
ne fiitgMMì-4lfc ^liwteiM» linuKif.lNpHiìftjpriiiii»liiou 

propufiiioBt Mawi^Mioye » ma & liMt vn^-iòM aa* 

tiche anche troppo • • ! r , . 

Io non ignoro che alcuni ». pieni della ma(7inia 
che l'Imperio primo é quello delle armi , hanno cfe^ 
ikMO» iaaizarfi gli Stati alla grandezza uoicameiue cotftì 
guerra r queft» patd hanno coofiifì» 1* ordiioe ile* cesspl^ 

ciplo i iwArl SdriOBri politici dlimiiÉ#«ltaiiiMm 
I toro liftent» i qaali „ iaMMrafrnkuneml che pi& 

non Cu/liftoiio, rovefciana gli àqmd moammii'M 
confondono tutte le idee ^ < . ^ i- r. 

Le focietà antiche erair formate da tina fpecie 
di Adcti , che tuttoi riferivaBo aU» guerra ; ed ìa. fesl 
dOYeadoft alloc» formare il mondo poliiio»^ ««a aa^ 



oeflario di' ùMHtt tbìVmùi r foBdnMti ptiini dettV 
fidifiM, • iòggléceiiéo altera ii tinàr wM iégge dd. 
fHÙ IbrtA^ tiiÌ0ÌaLÌùtuk potei pottttao inàlbita. i 
L*anft niiitaÉo cfà iM fiNiota.; ci«t t!iftfiufafl«t 

Leiccadiar^ «d ove oòa fi faceva folamence c&rcizkir 
dì coraggio c di bravura , ma di tutte le virtù ne^ 
cetrarie ad un Governo militare. QueH'arte mcdeHma* 
or non infegna che a batterfi , e reda fpogliata dii 
^udte qualità che in alcritcempi conduoevàMr<flU''lai«r 
perlo, e ad uà Impoìo isl .foiìdo da: non .poiaHii 
dìftniggm daUe più ùiàa» , vicende della foftuaft é. 
Gli. Antìdii imaiio por Iqsge 'foiMtaicnnk'.diimiL 
«m inc i Mi c tlJa inllisiB ft non: fe ^elU dielBTévaBO 
un patrimonio^ e così appunto doyea praticarfi in- 
un tal Governo , in cui conveniva che ogni cittadi- 
no, potendo avere in mano il potere delia repubbli- 
ca» aveir« ancor , là maniera :di render conto dsUe Aie 
azioni in tempo di guerra* 

FfeTentemcnte i nòftrì fddati non ibno al certo 
taato* par coltura» dw pfer Ibftame la pane migliore 
Alle n azioni; e fi^om e p^er lo più gì' individui com* 
ponenti le noftre armate non ftntono quel forte intc- 
refle full' efito della guerra , che la virtù Politica fa 
nafcer ne' petti de' veri cittadini, non poflbn prender-^ 
fene quella premura uè agir poflbno con quel ca« 
lofe« che dm ièmpce alg>eoarfi da 4ue(li» cbe inlìam* 
anti daU* amor dd bea publilico ailU:atie di <;ombai^ 
fde .liaaaorfempre franti ^ gK ' Dochi t'prdènte che 
fti.tttioria, e la perdita della pugna produca un ^c*. 
i^efdoiemo^ di felicùà, o di iniferia aUo Stato, di. 



Il 

cui dovhnno cflì rìfentlre gli effetti Ciò fi refe bea 
chiaro nella Repubblica Romana ; Appena Mario 
arroUò gente miferabil?, che non aveva il vero carattere 
«k' cittàdip timiofi., vùteO-la iUpiibbUica ckcadcnaB • 
''"''*>luìsuak''à> qiuft* epoca •fegomno «nètte armate 
l'aonor'^eHa'ip^triay padre. cWraioitòcry'e :la! modcb 
faalonè., '.Biaflrei deUa biavuca e dd €ohiggio;'aC 
la ibldatefca' era una truppa fcoftumata/fkiaita intìa 
campo dallo frcgol aro vivere. I capitani ndle fazioni 
di guerra oon miravano che al pubblico bene ; i no- 
ilri Generali nnirano alle vittorie, Niuno iì offenda 
di ciò: niè voglio dire io già che 1*j Europa, modera 
aa mànchi di Ceiari^ dico foltaoto cha. aoanca di Re^ 
goli, ediSdpiooi* * 

' «Allora annava i chiadini la iMÉa di tìmH la 
f àtrìa > e noa già qneU* ambisioa miiiiafei' alie-^ iMiloè 
te* azioni belle ad un intrigo, e la milizia ad un com- 
mercio . Allora la gloria , tralucendo dall' ultimo fan^ 
taccino ai Comandante fupremo , compariva nella 
aaaffinta luce in. faccia alla Repubblica a cui li offe* 
ma, perchè i componenti le armate erano virtuofìt 
a a'teoBfi lioiki ^Ika gtor&. medeiviia pafia per vie 
^coffott^ ,* olle: iella ia cano. modo aftl , sfigurisca 
prima che giunga al Geherale di cul i propria* B 
quedi furono i fondamenti, fu* quali ì primi Gorerni 
militari forfero alla ^raadezza^ ed ebb^xQ 1\ Imperio 
del mondo. • • • - > 

nN)a quando. la. frugalità non fu più virtù; quàn^ 
do l'amor delle ricche2:(e;jr^gaò Hegii aaminti.quanii 
ilo un. iidlo> pfoà»gÌ96l .HYUOqiit. iatté^ou^l 



ktrtm per mtfilra* e ptr laftt» é «iiiiiM in póatt 

groni corpi di Coldac^fca ; la guerra oefsò di eflem 
ua mezzo per giUtìgere alla potenza « Augufto me* 
idefimo nel tumulto e nella confuiìoa delle Gofe d'al- 
Jtìra»: per fariiftdcif» .Ift' dolMZd del ^jgofenwi 

idp ; dai chei fi priMra dia iim dal tanpai 4^|)fiail 
:Iai|iaadM; lB..«iwnìi .ena^difemfii , .ft a* ^tina 
«4. indaMrQ 'il gotoao chrife». ften i aaa lo Stai» 

politico Si efamimna pure gli annali del mondo, e 
non lì troverà che alcuna Monarchia dopo i: vCefaà 
iufi forniata > ingrandita, e foUenuta coir armi « 

Se dubitar lì poteflei di quello mia lèntinaeiil§L 
baderebbe apaif Jal fkéria. notena^ «ite. a dte« ba* 
ABKebbe .aT^nau ciò «ite %iie fotéir e.mMi fiÌM% 
S ani |^iftae'iifi::aiKar: qui yàrì cfempi Jk^ìitA m^ 
aad dafià guerra, e di Staci ibftaiud MT EàMM* 
mia , perchè troppo è importante di formar giufte 
idee di ciò che piCi o^^a'akra €OÌa dd moodQ tav' 

ggn«r«. nmang., . : 

Luigi XIV. , cbe ridulTe la Francia ad aao Seat» 
mSHkmt, m mkmt^ oiuir idi ^fim mnùt pa^qoiil 
foffoa la anm awàcfcecc te ^oacniai ft «ian Maiy 
aam pift di -qfiM mmi ibboadè :i Padrona^ coni 
agH era , d* un vado Impero rìpieaa di Ibddifl fit 
Ipectolì , obbedienti, e naturalmente inclinati ad amare 
il loro Sovrano • Pieno di una nobii fierezza , e d^ 
uno fpirito marziale che ^t^^tnke T'Oaore alle rie* 

^hcnet e ftt 4dla jiKtena e degli omifiioMla 



^Mv? fomm.héù^ €ià. Mfi» ito MoMrcaavc» 
fino frimà S^ M^ « non oiuoe il fiio )^aBo no» 
iSuTdl; r iit è da vredcrfi che iioa ikifeiA per dttmo 
di atceniicira ir dr irigibisa , p«kM viuft Frbdpe 

ne fu più abbondevolmence fornico » Er còllegò ed 
ìnneBiQ uni mctociò cbe può condurre alla Superio- 
rità per mezzo dell* armi. La militar difcipiina riforfe 
fotta di kà: Cemomila ckiadini divemiero foldatij 
La Cdrom ebbe ièmpre quattro annuite i^iedi , t 
Wf/^^Èf^Ilm^^ toai «lancè^ittiaatzkMé 

IM ìiin^lDiìD8ld^'ta^ M^r'^ono arÌèoali> 
#j>c^ pjiovTÌM fooilo 1 fttoi -MgaBi&^'i^ihiMAi^ 
careno* li vv^uedo Principe prodi ed abili Generali r 
CoiuJè , TurcnDa , e Villars avevano un genio atto 
nato alia guerra ; e (iccome conveniva decorare una 
l^ofeffione cbe porca fcco tanti pericoU , ì|uUa ua** 
Icoròft^ ciò. che poteva aUcttame gli aUiodi-* ^ 
mràmvìW ìKrgèi oaofi , » pM^tive fimn hiiémkì 
JpMaél p fudèo fiÉronaé mM mànà uiBaaIg 
Il .&qtcUaBBra gU Uffinalii» CòRc, gii timvi»lilfa| 
lÒMiHarcrv gli acnai-cziavar, led alBachè l'efempio del 
Iriocips jfiiiuiiD^ fopra tutra V armata , era egli OefTo 
atzivoy vigilante^,' infiaticabije , avido delia gloria e 
delle fatiche che porta feco la guerra.» folcanto coi 
•upoto di grandi* imprefe y ed ardente in. kutiM^ cbe 
poMta Wikainrin liufdlau «Bp»nCoilì ciMertaco' il 
Mao, diè.lDoliB baiiagljt<« Ir irida.} 4 ium Mniol 
iìiiDn esAnmi n odew^i glandi .plbsiiifcìe ))afliirour 
Ibm il) iìiatbiidnlo, e fi; «ide una.iiiio(ira' Monarchia 
iena io icn^ aii' anika».lIoa oftaate». cofa di cuii 



non n farebbe mai fofpetfato, quefta potenza mìtita- 
le, che tutto a fe foggettava» prgditflQ folcaoto un* 
efcrefcenza, perché le vitcoHe fteffe avevana in ,iè uà 
difetto che JadeboUva. la, potenza Fraocefe ... 

Per la cagione che ogni Caaopagnn di &m nanm 
indeboUva il. Governo.* ditto m . vkh». a pefderfi » 
quando . tutto fìi da im alte* uomo «ftabiliiD .* Luigi 
Tedeva la grandezza della Monarchia negli afTed) , e. 
nelle battaglie • Colbert la considerava proveniente 
dall' agricoltura , dal commercio , e dall* arti ; e Ci. 
yidefo allora in piedi "due amminiftraùom cke tea« 
nero, in equilibrio la potenxa :di ^efto ffeg|ia« téà 
un ceotfafto tsa lo Staio dvile» .ed H Governo noi», 
liteie • Nel tempo che -fpMftlultimo colte guerre coa- 
linue rpopolaya 11 regno» indebitafa ^a nazione, dava 
fondo ai pubblico teforo, incagliava la circolazione,^ 
annichilava l' agricoltura togliendole le mani , preve- 
niva le raccolte, portava la .penuria , ed impediva- 
i progredì deU* ìnduAria £Meado foUati gli artici : il 
primo pvcuDUoveva.-i'fflntrìmonif r^olava le fpefe^ 
fiftabiU va le finanze, faceva circo late il danaro» «!• 
gifofanrnineq} 9 preveniva In careftie; citava mmfc 
rami di conMneicto , ed. eAeniieva I9 »mant(nmM» ioK 
terelFandovi ì militari • * v 
Ed in fotti fu un forprcndente fpettacolo il re-» 
der ripofte a fuo luogo dall' Economia le rarie parti/ 
del regno a hiirura che una fpedizion. militare teitOhi 
viaavft. Gli uOcdi ^ le bu|caglie andava» énipie dt« 
ftcttggendo il regno» e.iìnnpre fi Ibfteaeva 4fal oom«^ 

ttMcio e dall* iadulltia^.. Da. caè-MiTéi. ripttew.fe 

Suuo 
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Stm pohtiCD i màamnt ad oact é^'iiol difofdi* 
ni, fi manmne In inetzo alle caule cfte dóvevan 

diftruggerìo; e Ce la Francia trovafì attualmente ia 
qualche fortuna dee rtcooofceria da quefta fecoada 
•amminiflrazione . 

In errore fon pur cadaci cotofo che hanno io* 
cfufo le divffiooi del noftra mondo nelle colè che 
hanno influito alla poieaaa dell* Inghiitefia^ oaa ti 
eflMo eaii che più TahMa faidebolica della fi» hat* 
laglìe ftranlefe. ie ^ado quella Mòaaichia nrifit« 
rara le ftie font eolle prime nailotii # Buropa , e 
faceva giuocar tutte le fue riforfe; fs quando fode- 
neva la guerra non colle Tue rendite , ma col fuo 
capitale, ed era già fnaunta dalle fue YÌctorie, noa 
avefièto riparato alia delblazione delle fue campagne 
il conmiercip, le arti, e rindMftna: ifMw Sm^^ 
>che ha in oggi la (ignoria deLsaue» iion arrebbe 
neppitr un parcella. 'Per cbavinGcrli di ciò» balla 
▼edere la proiafione delle km Ipefe militali, e la 
fomma di Tuoi debiti . lì difordtne delle fte ftnanae 
è tale che non fé n' è mai veduto nel mondo un 
altro efennpio ; c convien coofeflare che il Tuo go- 
verno Econonaico abbia grandi riforfe, fedenendo 
lo Stato politico a difpetto degl* iote^ai vizj cfa« dó- 
vrebi>er diibiiggerio. fi* fiato detto aacota che ^pitfii • 
laoi debiti Ahi iniBa^aafj » parah^ k Naiìone aitt 
dabkricea laftaffli; ad io aoaiflaiòaiìpeiefe dòcfca 
dicono tutti f HbrI, tale a- dite, che gl' imercfi M 
debito pubblico rovinano Io Stato; che inchiodane 

braccia a mokiifimi cittadinii che viene cosi ad eflervi 

D 
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ma folla di perfoiie, la qual vive lii cenfi attivi, e 
fierciò a fyek della Reprubblica ; che a mifura che 
Yiuilfi cftiogiiere il debii»^ aumeota il parem 4elÌA m- 
itìbmnk perchè fa .à'oopo.crear^uQVf'iMpoite, p«r 
liite una cafia d*eftinz!one^ e che.^|iMÌ:tipCfft «a» 
•plà «MPHfcli rAtfift «ht io Staio ik«?a un giw 
«olpa • Etico iaconvciileaiti »'«(t I tantaaggi itti 
!f>QQ ignoti : dirò una parola fola per provar la mli 
propofizioafi . Se nello Aato attuai delle cofe, le arti, 
il commercio, e T indurtria delP liighilterra giunger- 
fero ad alcerarH , tk nafcerebbe lai rivoluaione 
rovinafe afiatio la Monaocfaia > e la ragione è ma- 
vAlfeia., pcrphè coti dUliuggrrahbafi H f^io foodn* 
:Mn^.cha foftiaiia lo Stata • 

h'iékmpm étV^QkÈbitL è troppo ooco fm 91I 
jéomne jbt^ufo^ Far la fola induftria quefli profugi 
applicati al commercio ed alle arti fon divenuti AIH, 
e Foteori Sigaori , ed alcune infalubri lagune Tono 
pref^ntememe un florido Stato . E* vero che le virtù 
aiiitari .jioiÌBro i pfimi fbadamaiiii dalla ii«a poteoia 

.afibuii«ooo.^a. haaméomM moL pomaa , e qaalli 

•la aÉhe ohe J^CNiil4lt ta «olm» lelbaflii» » fiit éa- 

llBii|ioicolÌ^aaoà è andata iulli orla 4eUa iua rovina, 
■d al comrarÌD , che quando fi q tenuta pacìfica > e 
càie una fituazioiie tranquilla, ha fommimArMo i mez^i 

!4i iàt Amit^ hL. Aia. aaiigaiiipn^ a. iet Aia aitii» 4a 
taAito anafeùt la^Éia f$o(ifmkà. • 



Nottlfii. ai MdM «éMt iMb pò- 

fooTtti ch€, <ame glt Mni f>oi(ioli , OMUI aLiovano dalla 
tteaifone in ^ua , non erano divenuti perciò più 
temi; nè Carlo XII. tefe i Kurtì un ]n polo militare, 
ma gli abilitò atla guerra . Nel 1004)0 che 1' Europa 
foadava là graodcaaa d«tta. MoteiteiMills ii6ÌMH|>4^ 
^«11' Eroe éù $mmàkmm^ lh«n*v «be afiit fià 

lilillava nuovi eoftomi nella Tua nazione , ta civilizza-' 
va , e ia fpogliava di quella rozzezza , che da lami 
fecoH la metteva a livello co* popoli Jbarbariv Que(l«» 
Plincipe croata leggio dava un; fiftmr.^^aniaMailIra^ 
tioffù^ erìgieirai ifièuiiaU, iftituiva. pubblìcbe ftuolè^» 
^Olflttft ilr4il>ltlk> ^bUte «te*4iiOi .«ÉG«U^ vi inM 

g*iilh :cfc iiM j i>»i »<li»egPi»» 1^^^^^ L i mdlimi 

ftiK ^iiaiM » ftiN* cfHIttlI appoggiarlo 8Mtockifo,«lieè 

fcwpfr la èrAfé MIdSlatO'palittco . Tai«o era poi Icn^ 

tano che là fua potenza fi foftdaefle roUaoto con Tartè 

militalo f che da oùà fola campagna cotte irifchio di 

efler dilhutto T Impero» e leggeii in Molti libri che 

Jbn2a atcune pelliflMk Jate a teinpp al gran Vifiir^^rfe 

AtftbMì dflsUà 1» te4bm I»iimi iMmi^t^ 1* iiMà 

httflb AittM»-» JiMr'OirtmMiwi dèvmiiMtflMMpe» 

te perire» e 91etfO#JÌMRtyprlgioiillfi>dilTMov«frJ» 

fetafi Attila Te#ra neppur fegno di qcwlhi }K)téfiaa,^«liè 

da J»eo*attre vìkù doveva folle varlì alU er^DdezES • *. 

D » 



Oodb fcilìlUliili Pfliidpt im v«eé di Ar éìptn^ 
éen Hi forte del fuo Imperio da quella degli airedj , 
e delie battaglie, profìtcò deftramente della preven- 
zione , in cui trovavafì V Europa , che la Ruilìa non 
potefle mai divenire una potenza . Chiefe artigiani d* 
9g0i Torta , di cui fi fervi come di ibftegoi per regger 
tutte 1« branche della Tua nuo?a Monarchia . Si vede 
9BÌ€ttt uni folla di arti, fi vide rimefià io pièia fioaota» 
« cread aiiofi rami di coaunardo , e quatto ouoir» 
go?enio Ecooonlco proouraado allo. -Scaco polidoo 
(in gran numero di rìforfe, ndn a?uce io paflàto, gli 
apri la (Irada per giungere alla potenza . Nella vita 
di Pietro primo evvi un luogo non avvertito bafian- 
temente da* noflri annali, ed è, che per incoraggir 
la manifattura in tutne le arti meccaniche , . egli (ktSó 
coftniÌ7a le navi « £ fe quello popolo ael tempo che 
0e parfiamo uniilaa. il Turco , e foipreode 1* uni? eilb 
Colla fapidità delle Aie vittorie, non dee già attribuirli 
Ibltaato alla fiia mil^ar difcipUna^ ma a quel ccMiqpleflb 
di cofe, che rendono una nazione fuperìore ad un* 
altra in guerra^ ejn pace i ed aggiungo foltanto che 
§c la potenza dell' armi decidelfe della potenza delie 
nazioni , . j Tartari , guerrieri per coiUtuaione , f ^gae« 
jebbero fon fopra la Terra. 

. Ip. tthlmo luogo quando quali tutte le loizedeUT 
Bupopa. unite Infieme attaeoaioao la cidà d* Auftriav 
e qudla 4»ii>avea 'fpetaaga che acUa biavfmb € nel 
coraggio delle Truppe , Franeefieo L ttwò una ri» 
forfa neir economia , e nel rifparmio , e iìccome i 
molivi di ipeodere ogni giorno crelcevaooi e crefceva 
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il vuoto del Regio Erario in proporzione delle vicen- 
de della guerra , fe quefto Principe non avcfle ripa- 
xato. attijtto eoo queil' ordiae io cui pofe le Tue finanze 
poeelto lo 'Slato rifentirne un danno confider^biie. 
S^oy^tHiifi luftgft ftficdi Baamlie, aliofcbé l'Europa 
tffdm la Cala Àulirki finuat» affatto » i| Govarao 
ptopofe ai crcdicots «fello Siato il rimboffo deT loro 
fondi, o la riduzione degl' ioiereffi ; e que(k> è lorCb 
r unico efenipio de' tempi noftri di uno Stato che 
dopo una kuiga guerra abbia avuto mezzi proprj da 
pagare i Tuoi debiti i ed a qucdo propodco farò una 
ri/lellìone analoga, al mio foggetto . Se quello Impe* 
xadore» i;a|ebraro per la fua economia» per Tordi* 
mt e per il regolamento delle fue finanze » avcfle per 
1» fcnip'g^riaro ob)>ligato la poftcìiti ad amoufare 
le foe vinù militari-» . gialla poccna» oppreffii daUc- 
ipefe- della guerra, iàiebbc anche prefentetnente vitti, 
ma d' incredibili mali . Gli Eroi pafTano , la miferia 
pubblica rcda^ c la floria è piena di TveDCure cagio* 
nate da' gran Capitani . 

Portiamo un altro efempio di ^eir Economìa 
che inalza gli Stati indipendentemente dalla foria dell* 
maH * 1 Dudù di Savoia- dopo il loro ftabilioiettto lo 
balia^ avevano Tempre gyòrreggiato; né la (loria oi • 
dice che dopo tame battaglie ayeflèro profittato quanto 
potevano ddla loro lituazione. Qtieflo Stato, Tempre 
in tumulto, non aveva avuto tempo, per cosi dire, 
di follevare la fua potenza . i^ppena vi rinacque la 
pace, fi vide rinafcervi la pubblica profperità, ed in- 
iìeme una potenu che i»..ua.poiUjC09fid|Mriùld aeUji 



ReinibMìea f|reiièMl». QiaefU ^drìa^ M MftfViM «4 

Emanuelle Prìncipe Taggio , moderato , politico , il 
quale , dotato di tftitté» i^ualiià <Si guerciero , intenda 
e vede , che la felichà delta fiia Cafa^ e de' Tuoi vaf- 
falli tronfine in qùcU» tyMqyiltkà politècm cfa» •ppvfift 
la <tuìèlè iwc«ararì» ^^fòniiafe ua kioii gotMMièc^i 

vahitafta' fila tttéàtkm^^Và^ìtk' prapotzhMit 4» Ibr- 

ké'féfiftlife^e-anaÀggk^ti poHMizt ileU- E«irop»{ «dò 
éi))eìf4( dalr^ffèr la fua MlKzla'fe«iie >OMltinÉva , e te 
fue arti, il ftro co^imer do , la fua indurrla attualmen- 
te felici quanto h ftra fku*zlonè. Tuttociò è ref<» 
agevole alla Savoia dall' eftefiiìooe 4»ÌUt Mdnarchéa» 
dallo Stato prefeme deH« Hoh ec. 
* SMbrt te Fniflià nóìi fit fotf gW lf é' fleiUi 
ieg^ itf^èiida iteiqtmbto- ÌMfT aiiìil WM pétiifta(^ kiifti 

dmo elBire H prìmo fondanieino degli Smì* Ma tióM 
trattafi qui dì qliéH* Imperio fortuito , prodotto di 
una combinazione di caufe feconde, e che può dalia 
fldEt comblàìài&obé dìficuggecfi . £* regola generale 
che'^aado imo Stato ftdida il filo dominio hi uA 
tratto ftt le fòle t|italiii,' e per le'Vin& éa^Mil^ 
- dpe; *ritohiar» Mtto die fa , alla priutt 'te ciMli> 
tibaé^ «nahMMaé M PreiSa è tnl' iffécèiittiM Ma lé^ 
fola generafè, Io ché cònfenria-la^ régdia fl^.- * 
'• • "Coloro éht Mìe tracce del Cardinale di Kitht^ 
lied e di aTléri haonò tentato di pacificar I* Europi 
bilanciando le potenze vi fon mai riufciti . Un tal 

lipiegò fkfùda'di lhaiiiartiiht aa* tosttMìdobe noh 
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avvertita abbaftanta dalla politica, ed è che i cor[)i 
grandi banno indebolito i piccoli , che è convenuto 
fpogliac^ delia loro potenza per tenergli foggetii. Ma 
«peridb^ ogni foicìetà upivecfale mhfi «naatenfiifi /è 
i« 4cC||H|à^Ì0d«bQlii« À ittOk*!^ mdebolifcc fé 
in«A^9i p«K»4 «onprltne «he, ;gli liiaÉ^«P9iVfiÌ9fi 
«c»ai|p«Mi|t. li. gmanile 'pwmm -i^^^mvi éì nm le 
l0fo hmt^ ifl h tfh è ipwft» potcM» giPWto Vtt.n^ 
nialfimo fiio vigore ; e per queOa ragioae dopo- (a 
fonciazit^fie di quefta lega fi vede nella repubblica un}- 
i^erfaie quella mancanza che pejr i'^pnanù poo v'era> 
Se in tali circoflanae i corpi maggiori quancua- 
.^ue dtTQridiAari (ì foflcngfo^k^ , ciò avviene pmhè 9/9fih^ 
grioM ori fi ttofano fci ugual difordiiM . ^oovì0s ptiò 
confieflare che qucfta bilancia fia dilectoia tif ft»> p w w>è 

- .0 QlMa fMiWblicQ delle oaiioa; bar^bn^ ohirda* 
(cuna Società pjoUtica abbia un* autorità tutta ' Qìb ed 
una potenza propria , affinchè un Impero non Tovra- 
jftaiTe aU* altro ie non qManto la particolar dipendenza 
.4i alcttoo di,ei& contribuifle alja felicità generale. Hd 
laiCPid^'yfÌQCipj immntabiU« ru*..q|ip]i non h?nA^ i fii^emi 

alfiiO) 4iitt*;. «èi|pol^ 4iftnì{ge$Q lal^'iiigì icmia 
mifciar Mitiì gl* i|uemC degli- uovMpi»-. 

1 Militi elle ]if^lìo«a ^roiiittar 4^ MfUo.Mno 
4mw gW Ui H^trzp geaeraile coafilU appuqta ia.^ega 
particolar debolezza. Ma: uoj^ è co(a maravigli ofa 
,cbe la corruzione Ae& de' Govecni ùa voluxa €h^^< 
mar prov«idew / Cosi è : e per giufUfìcace ,tiA c^t* 
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Si è delio aacori àoo éfki poflMé cKe dtt^uaiMt 

Società ci^U di digerente grandezza, detle^alt fon 
varie T eflenHone , le facoltà, le ricchezze, acquiflino 
quella potenza relativa , che tenendole unite inlieme « 
le renda non oftante indipendeaù 1» ime dali* alerei. 
Ma , perchè no ? La bilaocia generale non toglie ai 
Govefoì paidfiotefi il difteo di rilleRer fopnltHeffiv 
dMmrigUaft a ^mUa aountoillfaitoM toonomica ciie 
readeado conaai 1* abbcttMlaasa. e la ikciima fUicim 
i popoli • A ffÈtèb dolere , che è il prìaso di funi 
debbono cedere le combinazioni delia politica ; e que« 
(la mafTìma è tanto vera che è forza attribuir ia mag» 
gior parte delle miferie umane al non averla adotta- 
ta. Si è voluto rtuoire gii Siati » ed ia realtà fi 
tono divifi • * 
•Seguìiaado a riflettere dico, clie fuetto liiifao 
di tatti coatto tatti ptoducetina fiacchezM geaoiale. Ap» 
pena le vatte Monarchie , che più figurano ia Europa , 
Ibffrono una rivoluzione, ia potenza di tutti gli Stati 
piccoli ne foffre nella medelìma proporzione. Se ben 
il cfamini ù troverà clic^nna- battaglia, che par ri- 
guardante foltanto la nazione che la prefeata , ne to» 
tarefla molte akfe; . ed ognuna di quella vi' ha uaa 
pane lelatifa «grìéteiefli ^a ha colia aaaioae per* 
deate. Dopo la vittdiria del aemieo foao heae'fpehb 
io aeceflkè di Ibnmihiillrafle danari o Cfuppe , o per 
trattato pubblico , o per patto fegreto ; dal che ne 
viene ciie molti Stati s* indebolifcono fenza che fi poffa 
fiffar l'epoca della lor decadenza, perchè non fon 
venuti in ifcena fui. teatro della divifioni d* Europe», 



è fono Ihtti fialtant^ » pn^. toé éfwtumà\ i ^rop^ 
pieri delfai giilim. LValleam cognite 4Moii eoafi« 
éeiaifi adi* «(penot medcfinM. .QucAe»; chiamane 4^ 
Ha celebre Autore (i> la onpp^ai^lla P9li^« 
ftiaingoDO la maggior pane* ifo-^ovcfai , i quali $bi« 
lanciano le loro finanze per incereflarfi nelle querele 
altrui , e da ciò ne nafce un- difordiae generale . VI 
è di più • Quefte alleanze fanno si che^ il difordiaf 
di alcune amminiftrazioni ù comunica a tutte ; donde 
aafce che i rà} partìcolaò- Hit tmaiio :«alì paM^Udì 
•Molti oe fon gli .efempj » de*quall iciteiò diiOfIbli » 

Appieiia Filippo Tiyoado per mia politica .egua^ 
•mente fiana- che. naaP gitela Ij^arTe kt Europa quei 
tefori , che avrebbe dovuto lafciar fepolti nel centro 
della terra , donde gli traflè , ogni cuore fu fcbiavo 
deli* ambizione^ Quei Gabinetti che l'impotenza aveva 
anantenuto inoderati per forza^ fermarono ^^ao9§ 
moa mai Slip aUor. c^socepite; e colle ricchezze dia 
^efto Ffinelpe. aaea. piolufo.pei fini mal* mtefiaflblr 
darono armate epa cui . def9lar;oiio altri popoli, 4 
'quali arnfefando altra tcuppa lelìfci generale la coi^ 
fiiilone e il difocdìne . ~j ' ■ . -, * f 

^ ' Giovanni V.. che in vece di chiudere le minici 
ce del Brafile le apri a tutte le nazioni , diè motivo 
ad una rivoluzione gaoerale • Quello Principe per tale 
'fcror ifi. Slato lece mutar lacda.a tutti i iiften^ dà 

I l i I i I I ' i -U - 

(i) Motuifimu ' \ 



Biiropk i Alcuni popoH piccoli , die prini» di t{uell^ 
epoca non avevano azione , per dir cosi , giunfero ad 
«(fere grandi potenze. Coli' oro d'America AiTcirarono 
giMCfe p cbt W loro po^eriA 4afiifale avrebbe impedì 
90^: quelle accdèrà altre, «^percbè mal 4( f^old 
lui Omntf male «eM ikiri 4 «igol»wa« 

H 'CoiiimefciO' -e V iadullria » tK cui' abiMan tté»* 
«0 i nutaggi , bbnB^ pffodoao pcr wiDaftra parte lUi 
l^n male, ' • . ^ ' 

Siccome la manifattura non fi è promofTa in pro^ 
porzion relativa di ciafcuno Stato, è venuta ad offen** 
dere la propagazione generateci Aicaoi paeiì ìndullriofi 
Si Con- veduti pieni d* abitanti^ e nel tcnpo nedefiflae 
aM nano aitiìvi ne f^m ninafti'reiiae; peiciè aveode 
fl* cenmieroie- e r iodlUMi fitlìiainaco* uoniolt ava 
iaiMuM^ alciiae pfòvineiè iir mttaa 4l^Eurapa lee 
^l^uùte defisf te : moki Stati fi fon cosi roviaati , e 
^po il^ rirorgtmento' delle arti alcune provincìe Ani 
fuafi vuote di cittadini . L' Italia tutta , eccettuate aK 
tune Qttà' capitali , ove il lofi» richiama moiri ab^ 

Ja ilefla perdita : chi mai «redereMoe- «ebe V wmékmò^ 
^àéttenr hfiàébiidiki^milf i<iiro('mÌit»iifMitìaeolti^ 
H^lielK^ vQoli dM the ible«e*ri> popoìb^ laberieé «i 
'ertiti'' hanno' proUttacor deHe Ax^pene- Ai* tal* propdl^ 
it>. Per ritrflrfìe un vfletaggi« maggiore hanno queftt 
dovuto raddoppiale la loro attività ; lo che ha rcfo 
x>z\oCi altri popoli , i quali haooo lafciato loro la cura 
Itetlar proprie^ fufBftcaaa r -g aete~ abbafta m> ehe V 
AgckeJtuni va fempre in preporaieee ««idIi paogrUii» 



i<BÌfe n M wri ai >^g ll>oyMat'per co■fiM^i|rlla;i:«pt^cio^ri^ 

^ Da quefte: due rivoluzioni «e è oaui ima. tersa : 
é avvenuto , cioè,, che alcuni |K>poU fono Aati ab- 
bondancemeate provvidi , e nel t^mpo fteflb ad aM 
è mancato il puro, qecssflario: iig^i Con rima^lyp^i^ 
di tutto ». a qudU.'«iil|a ^ mancai»- • la »¥olentieri dl- 



he , e che tutte ie loro ToftaoM, ^oaQlloao io 
mezzo vellico di tela . ^ 

Se io voleifi ipormi a xonfiderar quefto £attp 19: 
iyr.pwito.:di fida morale potifi. (dedurre molte* i|lt|p* 
cndcgiMiKMt ; ed iai quelU meaieia. che 4L^m§gi9§i^ 
llMMi»flol..8mdU4iriiKitii^ ppvi^bfr 4]iftiagiMiy 
i popoa coi grad^i^ì,:ppi!ett^«. Sfam4 X^^f*'0§i^,m 
h fwHtà moM C HtrovMiimo^4a gran^ nuneiotM It^ 
dazioni cotxìode , che. ripetono dall' induflria le lorQ 
ricchezze.. Arrivando tra popoli oziofi e poveri fem* 
kr^ di giungere alla fede delM corruzione • La ragio* 
ac iii flUiOiiv varietà, é ^ che hr, ^rì^ìhi 4». ipaatfitiiw. 
BiliaBmtftier l^of^ìDi; •ci»yet;^i4Wg|N» iMp: gipa ^«ir 
MIO 4i "wi*, Um «f>»i»tp>'»e Mt ii tn cAon 




• (i) in IMO. ak4^. ^ P^Am 



ff 

Ibkm di' AoMfldni Vlij ta ttàtèéSM oOk tnriKrtofin-' 
•rito ioMolifce 1* anima. Olforvifi in lacd che t qoe* 

fiuaad per puro amore dell' ozio fono i più difprez- 
zabiii membri della Società : dunque uno Stato pove^ 
ro , mancante delle cofe più neceflarie é corapofto , 
per dir cosP, di meodicattci ci«^ . 

-Chi perebbe mai aumeme i deltni che fi com- 
mettono iir uno Stato i^mpoAa di fimii forca di geate-. 
In cui gli uómiiSi noli faaano altm occopaaooe che.# 
ingaaaarìi a vicènda , o?e la mala Me aon é verg»» 
gna , ove la doppiezza Ci chiama accortezza , talento 
f inganno, ove i vizj fono un traffico pubblico, e la 
corruzione medefìma fomminid-ra la funiHenza ì Da 
ciò ne viene una peflìma confeguenza, ed è, che ia 
ttlia tal focietà non vi può efTer giuilizia: perchè, 
doTe fi amminiOrerà 7 FoHè oe* tnbitaalt? Ma faafti 
ISNm occupati da giudioi -poco onefti egnahneoce cha 
il corpo da* cittadini dónde fon «cani. E quando io» 
tègèrrìmi folTero i magi ft rati , per chi pronunnar 
potrebbero fentenze giufte ? Forfè per la focietà tutta 
guafta e corrptra ? Coitnerrebbe pertanto diftrugger 

10 Stato politico per rimettere in piedi lo (lato civile; Ce 
non che è mailima di dolorofa fperienza , che quando 
1 delitti fon geaartli dee prefeiirfi r iMpnaiià ito pti»^ 
foiehè dovendo igaiigiii efien ifgofofi ogeoeraU, ìm^ 
Ipàikon gif rpiriti , e gli diiì>oiigoao:iM'anocifà, eperdà 

11 rbnediofi peggiorerei male che prende a correggere • 

I poveri per natura , e quelli che fu/fiftono per 
carità imbblica hanno feguiiato il medefimo corfo , 

Ne^U Stati ove k ani fiQnicoap, di jrado. a(^c^ 
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M idèfvr firn tlhMflte-* (t) il/StviAia ; 4>roAiuo* 
Tendo F'ittduilria generale, Tupplifce ai hiCo^ i\ «ia^ 
fcun cinadino, e qual padre di ^miglia invigila alla 
fiiflìfteaza de' Tuoi fìgii , che quanto più fon nume' 
rofì piì^ godono dell* abbondanza , e . de' comodi delia 
vita; perchè i beni ohe' apporta V induftria ékìnJtm^ 
piw ìM ngMoo lifiUt .bcaocia che la celtii^ioi por 
fiMft» BÉgioaeliniili'StMi àm qaaù tìém»'fpoHgi^i$ 
k mnmm poco imkiftrtore.jw abftaniteo/.é 
Mmmàmm: tm6 ooofitearfi omm il flagello édte 
ibcietà civile, e come la diftruzione dello Stato:polidco» 
Da tuttociò ha dovuto molto variarti la politica 
generale. E* avvenuto primieramente, che i foli Go- 
verni inéuirioii , perchè più popolati degH.aim poSano 
■vere, «rawir • Si fa che g|i Stati foao tii i^eoeffiià 
di.^emn .io piedi. «oki t.pmnàk corpi .dLMpgMi fé» 
AiiMiiit /è .fiapplive gli' ual » gli tlcri ...Se iio.Go^ 
mdo elle ha bifogao'dlCeiicoiftiila uonioi ftctuiciip 
lo campagna oe ha- foli ctotomila^ mene 9- tifàà^ 
tutta la Tua potenza , perchè perduta una bittragUa 
non ha come rtlorgere. Dunqtte oltre T armata pitn> 
cipak é d' uopo averne un' altra d* oHervazìoi^e > ed 
una poi dà nferva per fpiieoere gli accidemi pooprct* 
veduti p e caucelariì contro i .ffoi|efci .della fortunali 
c tinaa ifute gn%Ma. dt impi^.pfMk averirifotai» 
da tnpa iai^ne*iMiiipetp(iiS«na:, ..^ W cui: l«:gmn|? 
atone iion- lia' fta» diminuita da> gneire precedtatl.* 



■ U) A Ginevra , in OUnda e in InghiUtn^^ ww$ V 



Siali kmmo iomm^ m^l»^ Omm» ■mAw Hi litii tar 
lì, che £ io» iidél €»* %msm per r^ioft<4i 'éuffiftn 

n ; ed nna dipeadenni fintila lè ipià MiHe idi fuella 
cbe iaducoao t'armi . 

iNofi é impofllbde xhe unk nazione, perduta ta 
un tempo la ùm. w$àtx >di£ciplma» tond ad ac(|ui« 
ftaria in va akro: croaiifiuanKio. ha fmarrito Ia icaoCHi. 

«Hii. «Imi mcdbb«i9«fftit!D.ifiuki un <smìod ^Mntt* 
Meglio, lanbb^ !die 'Oiid .Sdtt«. pmimft, ^t'itnaanodL 
Mia >oa«Ala , «he pmwwAji^mÈBg^ tl*i»'fdlbon- 

danza da un aJtro Stato fomirimftrata. Si può entrare 
in commercio eoo le nazioni (Iraniere per il fuper* 
fiuo ^ per il necelTario non già- E' regola generale 
«iw il fucta « TelUto .dcij^oa<sanrfi dailo.:StH»> |>ros 
W^i'm mia,* fi é mfimà^ idi'||inmiiiiftniaio|i« sisie» 
^ 1>ó«ii ptwwBlw r isMdhà « uà. ptìptk^. ùkm^ 
4Uma wi ma jÈ»' Vn U >TÌito : cofii .pofitioi 
genenM Ari qui 0OQ óflèr^ata . ■UManza v« xapaoi 
alia fine di pr odur molt e rivoluzioni nel mondo ^ 
Porterò un esempio in prova dell' importanza di quefP 
Oggetto . Ognuno fa che il Portogallo fa le Tue raccolte 
m. logliilcirfa ». <e il contadino, iagiefe è quello cb« 
IwnììoIAri fli ùmmm. M Banog/^o St. a Jaghìk 
Ma- ^mMk 4ai|^oM il •sioi;» apid.» fti||Hi » »am 
«iiÉIÉ» 1<%iio dfiMnMigli gueriMu:|Éicnlèc «ÌM 
gU 4iegaflM>r fyffiftaaaa^- ^ alloca, iiai^ quefle due 
cok Aiocederebbe : o il Portogallo farebbe lega colla 
Spagna , e venendo; «peiciò. il ^ firafile ad ^uèità 



M il lùu rqaywfcieft i ^^ìàO^ Tmmi il 
ionogaUi^ B Bfltwfch g - iofafo daliringliiltem» ed al- 
lora, devolutele mimetetleiroro a «(iiefta potenza firo« ' 
vefcerebbero tutti i Oftf mi . Che fé poi le altre poten- 
ze s^in^ere&ffirroi in quella divifìone > lì fveglìerebbero 
nuove guerrr^ atto ai produrre non miiiofì ^^t^ùoai 
seik> Statof d'Eurofta • Ler •«kit «onfeguenzc di una 
tale nmaàvmom lii pieTenttiio per ft; fleflè^ eA eM 
^kum' mai' vkàmkbéà il nélbo. mpid* per tlInV 
^ ìb wr^MaiBMMMaiaM^ agdcoltuia % l^rFiaaeia 
^Tptt ÌB'kmMt'ià 9ÉaM«<d»-l0fin«afi»d»<^ti«ryf^ Ila 
iielle fue provinGÌe , s' ìndune a far nella guerra pr^ 
cedeste uaa psce particolare coli' Inghilterra, e quel 
che non potè far la polétìG» il foce la lomùnk 4k UA 
geneie folo. . 

Dècebè.kpaMite g Mia n ii i dette Mcd^aawifclhpfflb 
moimmnk' mésbr fpnm pev aece^.ìafoife ' aitili 
ymuÉmaa»» W aweedula' efaa.alcaal Goaeiai i .i^ai* 
tri: tempi màéermi # p^tìA^ly fanft aftiti dal le«0 
flato natuale , té hanno fcoovolto 1* Europa^ hao 
tnduto ingerirfìf nella politica , alterarne i' fiflemì , e 
di fcmplici spettatori che erono^ prima delta rivoluzio- 
ne » fea divenuti attori » ed kaiuà^ mnkigUssAQ gii 
•Écidcari del nofhoj ««nflo . ^ " 

ìnmniSm\(&mmm¥>t^ònMi9 quel ira^aa» poli^* 
wele iadteaeto^imoiPeiftfa4aperti4iCeB*p^^ 
rfwfiÉféiprtilltmfer^eawi 4eli*afii> »IMr^4i^he iaeflb 
-dia(ieigaerra6>najnA)rte^aie6ea4adif<[uflU^^ 

Che le ricchezze» aecónéendo di iè maggior de* 



co. Appena l' uomo acqiitita maant itohe^i cucm 
dt aumentarle per ogni via . - 

Se fi confiderà I' Europa come una gran fami- 
glia, di cui gU S(aci particolari fon membri. Ci ri< 
Itvcfà dw l*iflieguaglMinia delie ricchezze ha dottato 
fMdèfw-otlhi lòciccà* gtnmle 'la furol^iicMie IMfìi ^ 
che della ifodeià fwtiootafl giomalimie ftùéacéià. 
I Leghinoti fUk Oggi per iinÉiiieir l^e^plHihelo'ael 
goveffov poUtko» e l^ordiae neUov Stata dfile Aon 
Cepperò immaginare altro meno che V eguaglianza 
-delle fortune; e leggelì nella Storia Romana eflcrfi 
propofte le leggi Agrarie tutte ie voice che la &e« 
fHibblica ftt creduta- {)ericolaiite . ... 

Ma il maggior male delio Stato ecoaoi n to éà^ 

Btti^iè quetìo fyìntó tafeagaido amteuKo d^Lnelti 

W^of^'m-takno a qaeK*gttirliè; che hi dato nuova 

-^^«lltf affi • Moki Oowflt haaa* redneo alciine 

Foieaze giungere alla grandezza con gli avanzi della 

loro induflria fcnza inquietarfenc . Una parte di Europa 

piena di Popoli iji£e£^Bofi fi jr amie ne in tanto moto 

guanto baAa ad accreftrere un lufTo precipitofo ^ una 

Monarchia fi è impadronita de* Tefori dell* indie « 

fregiudizio di quella che li peOiede; trova mi fi^ 

■loro fono- la ua Regno, di* è il Magazznotgeaftk 

nie deM^kidttMa'Eacopea, nd foale pceò € /téovm 

Mercanzie di ogni genere , eccettuate quelle della pro^» 

pria Naitone ; il commercio di un altro Regno fi 

fa da tutte le Genti d* Europa fotto i fuoi occbj, il 

dif'hiir''Goveitto fi ^ea neutrale io'4ui«aiiicolo taM 

impor* 



iiapomiùi»\ é'Mm l'?€n4ìMiò^'^ tmitetlè prìm» 
m P4>|>o1l induflriofì da' quali di nuovo le riceve kivbrare* 
l Se dubitar fi porefTe di quefla rivoluzione , ba- 
fterebbe rivoJger gli occhi all' Europa inaanzt che 
Vuutl ¥i riforgeATerb , allora, intendo, che ùfciira^ 
fut:<mi dira »' 4sà\é Ittaal de* bacbafir e fi Vcdiebbe 
chti idciili^ltad\«rM» taoco peverì e mtferaliilì'qiiaiM 
òf»!£ba comom e doviaioli» erche i[ufll Governi- che 
•r*'t fi. domandali nuaiHtinii non avevano alciHK>*ln>» 
perio fui mare . E* noto abbdftanza Che alcurìe bar* 
che piatte poterono foggiogare quella potenza che 
io. in oggi la (ignoria dell* Oceano, (i) Le Monar« 
^ chie che hanno il primo podo nel mondo erane a 
^ei- m^ 'oelki dafie dei Govèrni ordinai^: è dac- 
tàté H cononiercio' e le manìfimufe femminUbaìroiió» 
a Geni popoli qotUe ikclMaie che ooa-avétaAo 
r avanti avute giammai , tocto motò Accia ad mondo 
politico < l' Europa fece di fé moOra grandiofa , e 
nazióni affai piccole foinoarono imprele che fecero 
Aupir r univerfo • 

« Le arri feeerb d che T Europa entra (Te in reta* 
aiooi ph!^ ikeite coff' le medefima « Le diftanie tia 
fisdetà o Ibdedk ^vemn^ ndaoii , ^ aparta la co» 
■lunicaatone daL comnerdo, la maaifiataiacDll^hil 
fieme mtte le paid ddia Rai^Mdica generale % 

B • • 



4 ttff cidii ii s ffii ai»> a 9ie#» 4cgv mmmimy^fjà 

^fiVi c|i9 apobifm dì (^preiggbr $»rpa gli iMia6a 
fidava altra via cbe quella delle battaglie , e le ntzloal 

mÌGiaa:Ì4Ce erano bene (peflfo difefp baftaotemenee daHt 
Iqrf^ iì^uazipne locale. La diftaaza attraveìfavia le fpe4 
^listom.iniMcai'if ^ qualche volta un popola per^coni* 
fuiftasei tiAo Stato faceva fpefe maggiòtii -delia valuta 
fpeUa; io die, dUgi4aodo glr'ImBapfeidflml 

fvaod» m» popolo ùiduUtiofo poti aadaw iaft' etef 

Riftà della Ttm a togli^-li^ ibe^fieelwztcì «Itilii 

altro, tovinò aBfatto I0 foiosa feaza che potefi^ 
§ffi|rfi l'epoca ideila Aia decadenza . ' 

I9 iof lie(tf die i poUóà attubuiibono ai pn>gieiS 

tsuropa: ina fo 

mor^i j9Ìi^LsVli|f amno iiaMMiiifte^ i*-. cbo làaaifìi 
4fifile .iitoluiiioal otoo iìiHm Jè «M^de: «oto vì.A 
Impero* dillfui«o da uA ^o^ldipefo, et 'fe:fi'>ìeM^ 

lui TroaQ, noli ibrie già Tulle bovine ^ on nitro • 
Le famiglie medefime che fuflìftevano innanzi e dopo 
CttfliìgtBjin'^ fn/Tiftgt«r> ^rt/^/^ro r.'Fiirr^pa ha ^ preiTo 
a pocQ^ <|Meirarp«tto medcHmo. che aveva mille anni 
iariietco* : .<Gli; Stati, gnmdi imam mcinkeko* la lorè 
fMite9fa..iaaaa:«dquiflac i ^Èén 'ftm ì tàìki Vm Smm 
iDduftriofo jÉkmliè tniffià ad.UB .altia: le fae fìateal 
non gli toglie fi domiaio ; e le arti hanno portato 
ad una confeguenza non mai fognata dalla politica , 
vale- a 4ife^che»pac~ efteoddf^ i'-ioflueiua derivarne 

4aK «Ma^t»i(QBv«ipiya- Ma-^^ 

• • • • • 
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QueAoi: «deohr oompaiiiè Milo tlMl fi vo* 
gita anche iiipetficialmeme riflettere che tra tutté lé 
grandi potenze dominanti in Europa non ve n*è unà 
che lì mantenga po' Tuoi proprj fondi , e che T-in^ 
iluOÌB. cbe hanno nella RepubMiM QnaanÉi- é'tèttifiÉà 
foftenuto dalle ricchem altruU • " ^ ■ ' ^ 

QoeUi che cuM comiggiiiidy preMdoBD dM-lii 1^ 
iiaodi mmàotàf^ icoaMMtcÌMl)«Nii4wiP mùHttàmitlf^A 
popoli póMtMMofì per oentoiftiiiili^ mHiétti éMéA 
«K^flBRRiifìifmre : ed ecco la caufa principale di quella gtet 
ncrale rivoluzione, che la politica Tempre cerca, e mai 
a^uova, perché non fcuopre donde realmente derivi. 

Si dimaojtlt^ forfè Te quando ogni Sta^ goderà 
di: quella- ibtaa^falaiiva^ «he abMam fat«i(^«^^dere 

, Chi è verfato nella Cronologia della fioHa fir 

che il fettcntrìone Europeo fu Tempre il liberatore della 

nazioni meridionali , che fpenò le catene- fobbricaté 

cblia tiramide ali popoli deboli' «d itnpotenli-, e di^^ 

iile^la npuh^lka'geaerak» da^'inbltifliiiie gée^i ché 

llaobiaioBè £èam fiiii*jq|yM%ì^MbM ilfo^ Iìoh 

fuqottta. Ma dopo'c^ ^iiiil>V^p«ll««iiNÌrièfl» 

IbffnicUilli II wttntfMMi^i» ÌM^^^im-¥ù^ 

indulh-iofì, dopoché fi fecero molte neeeflità , t potot 

curarono i mezzi per fodiéfarle, impoverirono neccffaria-^ 

jneote, e quello loro ftàto d* impotenza difbornandoli 

dall' aver rocdB#'aU' Europa pér ^vegfiarc iòpia im^ 

ftdfi- Mfi»^ feucrie • «ttmrie / 

Fa 
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L' Italia prima che abbanéonaTTe la traccia delle 
lue ricchezze naturali e delle Tue arti , aveva una 
forza Tua propria che teneva in freno le nazioni , e 
che rirneHe qualche volta 1' Europa in calma . Ma 
quando un lu/To eccedente aiTorbi ogni ricchezza , 
quando i giuochi e gli fpettacoli diventarono affari 
di Stato, quando ebbe molte truppe e pochi foldati» 
^'Italia figurò come potenza acce^bria » ed allora fa 
invafa per ogni parte. Tal Monarchia ne ufurpò una 
porzione, lal' altra protcftò incontrario, una poten- 
za terza produlfe de' dritti proprj , un' altra gli im- 
pugnò , e quefia gran dtverlità d' iatereifi diè luoga 
^d una politica defolatrice di tutti i popoli . 

Fintanto che la potenza della S. Sede ù man* 
tenne in quella forza rcfpcttiva data da Dio agli Stati- 
civili potè opporfi AjX an^bìzione; di c alcuni Impera-, 
dori, e TpelTe volte prevenire in tal modo le guerre»^ 
Forfè alcuni Pontefici abufarono di quefla potenza , 
perchè è più facile lafciar agir la fua forza che raf-^ 
frenarla , ma ciò deefì confiderare piuttofto come óim 
ferro perfonale che come difordine pubblico. A quel 
tempi la Corte di Roma poteva come potenza tem*- 
porale far fronte all'armate, ed impedir le di/grazie, 
c^e le battaglie portano Tempre feco . Divenuti poi 
^ Papi feniplici mediatori oegl* interc(n de' Principi tutto 
iinutò d' afpetto > come apparìfce dalia noflra ftoria 
politica. La Spaglia,, finito il romano Imperio, eoa 
una certa neutralità nnantenuta negli affari gene- 
rali ^ avca poAo un certo limite alle fventure del . 
mondo: ma appena yenae ad iadeboiiriì, abb#i(u|o-.. 
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Bando beni reali per andare in traòcia di ricchezze im- 
maginarie , lo fmembramenco deila Tua potenza /vegliò 
guerre Hinghiffìme . Si procurò in principio di fpù^ 
gliarla de' Tuoi teforì , e ki ^aia info/ina' in tegm^ò 
ptt 'wtinttM 9 poiMb io ftwgemt perenne di nuoti 
torbidi • Il 'Portogallo benché avefTe in qoalthé modo 
aperto 1* adito al huovó mohdo non figurava un fé- 
colo fa quali nulla tra le potenze Europee . Quella 
Aia fpecic d' inazione manteneva in moiri Stati la 
calma e la traoquiiiità : ma allorché col lavoro delle 
lue «Mnìere potè arricchire i Governi hidoilrion , it 
ùto oro polelè naziotaì tutte in rivoluzione, perchè foÀi* 
tfhifftffò alle potenze grandi il cóme mantener folda* 
tefta-.'Jlè voglio iò già. da' tatto quello infeiìreché' 
fi godeffe-in Eorofa perfetta calma innanzi al rifoN* 
gimento dell' arti; poiché fo bene che il cuore umano 
non è fatto per la quiete, e che il mondo fu molto 
in ogni tempo agitato : dico però che prima di quefl* epo*' 
ca le guerre erano per la maggior parte intelHne ^ è' 

to .tiifte donrqjutenite "Mh dtfcordia e deU^amor 
Hi nOfUà lìiVv^lastif ìiegK Stati ì hon potendo éfteo-^ 
éuà ^ « inori lehiu«r*|faiè négli -Stati mSddtmi/ 
( rilMIone òmeflitf éàjgii florid negli annali d'Kuròpa) ' 
e che non v' era bisogno d* oro per foftener quelle ' 
guerre; poiché battagllandofi nel proprio Staro, l'ani- 
Bioiìtà e h> fpimo lii partito erano fufficicnti 
flMienèltle . .i ) . . 

Aviei defidetato A porre in vediita l^eHenfiofl^ 
M'dooiifdo, 11 «imim degU Abitanti e dti prodonl^ 
la fiato delle ikdiczze MUmii, k fiaanzc, le artl^v 



46. 

il commerci^ ^c. dei difTerenii governi econooHci a 
90Ì noti , per calcoi^^ qi^apto offk^a di qu«fti 
cporribuire alla potenza gie^ eialfs: 1^. opa à ifiwq 
opportuno di efiuui^ un . foggienq. . , - , - -, 

$^ 4unque , per ripigliare, il dif^cfo » 4 fero « 
come fi è dimoflrato , che il comimercio , 1* indù». 
Uria , e la manifattura dando il tratto alla bilancia 
delle ricchezze rifvegliano quelle divifìoni politiciie. 
^he inqpie^a/' ^^r999.n f^. tranquillità, pubblica vuole 
dk^ kf quattro Potenze (i) che poo bai|. ffgiiìMi^ 
Ja piogfeffion te^ttìTit^elie. iuM- .^ oppppgpflo. amos. 
che iia poflibile al. rifabiBnyiitof 41 «f^bt . , 

Le dtvifioni che forgono oggigiorno tra le po«; 
tenze hanno quefto di proprio rifpetto all*i|ltte fit 
cende della terra , d'includere in Te un carattere d'unii 
formità che le rende poi generali. gperr^ antiche^ 

lM>%^.sfv^o, coia^g|ie9jm jjei..Àwli^fi t^ 4»* Sl«Ndk 
erano fu^citsite, e, poetavano. 4in uom mm» q, 
9^ |)^ti^l|pi . GU e#tti b^9Xi»iiifit i9 im^m^Q:, 
vune non e;^t|9 fpeOb ^^hc diftiifeMirhffgM , 

punire. gug(ì . tutte 1^ d iv ifioni ^o\m chpi,ppim>i pcff > 
fonali, e tutto rituva tra pochi aiaDtzkb^, (2) e ciòh 
dipendeva dairefler la colUtuzione tale cb^ metteva, 
ì jcittadim al coperto di queiie,rivoiu^9ii4c^eijH|jpC|;A9»» 

1 uìUwi 111 uiliiiil ut J u t 

(x) Lm Sfé^t U Fmio§gtto, t SuUia..^ghSmfii 

{i) Ojjèrvinfi le gu^i d^ .S^iti, di M^Ì9^ di Oh^% 



§*«cMtabM{6atf mik&'ìaiigi, ed ÌMèrMano II popòfo' 

quanto i pìriftcipi . Allora te guerre ne prevenivano 
altre ; e ficcomfe i! popolo vinto tèftàva Tchiavo del 
irlAdtòt^,- orbila perdita d'una bàtcag!ta veniva a per» 
dere o^i cTominio, lo che danda fihé allè bactagtié 
nftring^s^ lé difj^dzie^ dèi McUido» acialìdttdbré tatcé 
vèrA> il lóro ccfiMx>; DMrfittBèbtt fiiccede a*cdiiiéi 
fl^ff.^ Ai^^^mi /oh {kmpTt ia guerra , Aé mai Ì 
dlÉufgonb, V^ÌWIf^lMkie guerHPfbào (^ért^é, e dopo 
cehto battajjtie campàfi ^o^SW* Wl^r^-jl^zc 
per bdtterfi : ed ecco un' altra oflertazioné 'sfuggiti 
IB noftri fcrtttòri politici'. hr f. - 

£* Itaco detto che le guerre degli antichi erao4 
MdelillMite> Ria tali fòth a^uato leabftì^, óièii^i 
ghlneMò* ìttlU a'mali; 'ièd lihj^iBrdcòàò U( flbifó Ùy^ 
fèria! Lè**àittb el^bitmi. tolgono ii apaVérr 'b^ 
luffliltffit'a l fé rendite pulAKcfae s*^pie^Wò'nél itìan^ 
lenimento deir arnnate , e perchè molti foldati hanno 
pane , molti milioni di cittadini ne reftan fcnza . 

Gli autori moderni nt>n flnifcono mai di ragio- 
aar fu i difbrdini che i^rftltanto dalle noftre guerre 
t^i'ìàltéìéSt dV i^fintì^h itra lì é -^àrlllilo affai de' lord 
vizj politici per'^^er f aflttNf^ a ìp^deloé^ftiéftafr 
> . ilAa luaiV -èiperlenìàf'ha «rhoArUtd^V -dié tiuan- 
do fon fi^ft^eiki le guét^ fà éàà nfiKbiib; il QdVernj 
«lutare fMàìè al ciVffò, é leèé'i fonò allora in 
dec^déma. Quelli che foriof »rti a prcftare al Prin* 
ope il Idr^ braccio non fono per lo più corredàd 
di ^eMumi, che fon necellaij per il liiiéi' gòvefiÉè 
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politico, f che Iba fratto -«It luoglii f^Àf,' t déttt: 
vita quieta , e pacifica , Ma chi può aog^re V auto- 
rità ed il maneggio de' pubblici affari a quelle per- 
iibqe. che io, caic> di i]i9ttaglio» e di aiTedj fQOO.i: 
pripcipali iftrumeoti deliba poteòza de'Re? Jl governo^ 

tgiXQ , n quindi ibffrjr .qua)c^ coiài oelJa Tua coodoit^ 
ia« Quelle vicende c|re£(rono,iii,proporztoo df^vantaggfp 
riportati dalle armi ^ perchè, q^ieftt, aumentano l'auto^^ 
rità de* militari , e cosi pqre, che rcftino i popoli dans 
ncggiati e dagli cretti dc^Ie pef4ite delle battaglie i 
f ,da* difordioi cagf^ni^ci ^1^1^ yùu^rif;.. Seguono an*^ 
Cora' altri inconvenienti che .jpt^efOHMX tai^i ji^clt 
j^tx€kè vanno ,a lèriie la^ rej^gìone'^ ed. io tempi cosi 
{nibUa non nceve. la .ChUfin.piqor: 4anno degli Suiti 
Cfv|Ii • 1^^ popoli Crìfti9ni di ^ivtrfo. r^to allor;^M fonp 
tra loijOh in guerra aggiungono, furore a furore. 1 miì^ 
niflri Ecclefiaftici fi difperdono, fi ardono i Templi ^ 
iì dà il facco a* vafi fàg;^, le cofe fante fon proBai- 
nate , e fervono agli (Iravizzì degli ufurpatori : il gran» 
ii il ^T'V%'" ^ ^cc^^**^ fallii .SiMitua. 
fio, tutto 4 preda della rapacitik militare • . • « Ma^ 
chi potfei)be aver coraggio^ di pone io tmto il Tua 
lume un quadro, che tanto affligge? 

Mi piace qui d'avvertire, non avere io già vo« 
luto moflrar Enora che la rivoluzione feguita nelln 
arti abbia indotto un gj^a^fral cambiamento nel Siftensfi 
flcil* £uropa » il cl^* pott«i]l)e.naii foftenerfi: mm 
fchfl»^ che ha. avu«> pane nelle liifeliciKà cbe affligy 
goAOirUt nnonulp politico.* 
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Ùpiniam iwmis m Europa fil àovmt§ Ttfrnportfb 

' Ordine deUe colè- tuolè cb'io. feccia im ilm» 
'palTo iodieno» e che aocor più mi allontani dal mio 
^afgamaam- in q/fdkk- Aonodo capitolo , in cui farei 
più bieve fe m» uà fi fchierafle in fa<;cia una folla 
di pregiudizi adottati circa alio Stato temporal della 
Chiefa , pei quali prima di fabbricare mi trovo in 
neceiTità di diftruggere. L* opinione, che governa il 
.mondo , regola bene Tpeflò il deftino degli Stati , e 
quando ha piefo un Imperio aflbliico,.ii. male nofi. ^tfl 
limadio perchè ftà nel' rimedio medelimo« 

Per la ragione che gli afliari del mojido cammi- 
nano con un certo moto né troppo lènto, né troppa 
veloce , non fuccede mai che f\ giunga a precipitare 
in un tratto. Quando la corruzione piglia piede va 
minando infeniibilmente, e conduce alla dillruziooe 
per vie lunghe e fconofciute. Il Governo ecooonùco 
di Roma fi è. .indebolito ||[ £radl» è c^uto» pier cqiI 
dire» a brano a brano» lo die Ila* dato tempo ^' Tubi 
principi di cercare 1 mezzi pea ripararae i danni*. Il 
. miniilero ha fyeffe volte preTo a confiderar. quelH 
danni , ma è rimafto in certa maniera fpaventato 
dalla vaftità della riforma: ha coniìderaio gl'inconve- 

meaù come oilacoU , , e ficc<pie è più £Ki)e abba|^ - 



donare un' ìmprcdi dke <Shìéèiìn^\ fuo temine , fi 
è voluto [liuttofto fuppor T affare impraticabile, che 
efaminar fe era pofllbile. Ma fé cosi aveflero penfato 
i primi riformatori , moke Monarchie , che attual- 
mme Ikimo io Smop». immi A^ettabiie comparsa, 
larabbero gii diftrutte • ^ 

Credo aflSù coarcnieote.dt pormi a confiderete 
'-tquefto' Goyemo^ di ciil'fi- Un ^ÀstCe'inotiè Ì6fe\ 
infuffiftenti fecondo me. • • ' ' • " ' ' ' 

Primieramenre li è detto , cheper cfler la Tiara elet- 
tiva lo Stato temppral delia Chieia ha un Friacipe 
accidentale, 

In iecondo luogo, Qh'é KomS è pbclb p^polflb 
pétdiè il Clero è troppo a^mérofo « 

In URO luogo , che I Papi , . eletti órdiaar!a« 
mente in età molto avanzata fono 'fu( tròno conte 

di palTo , Io che non dà luo^o àll* efecuzione dei re- 
golamenti migliorr. s . 
- In quarto luogo , the Roma Ctiftiana, perchè 

fl * 

tompoda di individui addétti per condizion loro al 

ir'rtftir" 'g^^''»^^^'^^ ^^m^ ^1 [yigj mf'f^f per 

^0 dirìgeit U Cuvèmò 4feonoMlcd • . ' 

£ finalmeott^cfeilt' die confidente fei fituàzloiie 
attuai delle cofe, per ilnie^lere in piedi lo Stato teiè* 

poral della Chiefa , converrebbe rovefciarlo rutto , e 
che ciò porterebbe feco troppo grandi inconvenienti. 

Io non mi tratterrò ad efaminare fe il governo 
elettivo fia più difètto^ dell' ereditario,' f^rchè una 
'tal ricerca cligerebliè lin"^ òpera a patte) ditò fola- 
'mente die' i^ni tasta lifpf^ttó W wMifibSkiioar tè 
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elettifo di fv» altura, per la flisfoiit dit sqb wtè^ 

niuaa» o quaQ niuna maflima di Stato, che diveogsi, 
propria d*una famiglia regnante, ed ogni SovcaQO, C 
iQrpia, un fìflema particolare » Ua Aio^iacca noa cr^. 
dèiebbe di-fflèiì cale .adottando l regpbuneati de'fuot 
antccelTpri/e cooOcbranda.la 0ori% twKa.dell((,l(toR| 
narchie* crediwie noo fi nofw» due ammiiililàakK» 
ni che fi- ibmigliii»* 

• II- Governo elettivo h?i di buono ancor quefto^ 
che eifendo ii fuo trono proffimo fenipre aJ efler. 
vacante , e non appartenendo di Tua natma.ad alcu-» 
oo , noa yi. ^ jc^ . |^QÌ2a. difjfow », e. reiU. 
inalieaabiie.^ . 

Gonfiderando l' Europa li vedrà che nello, ^fib^^ 
4» iilua.ieQC>li-.^,.regMita j^ei dir cmì ÙAa*ciffeola« 
lìoa di potjeoae^ e aon vi è^JlegiipJcW np^ «bi»j|lk 
-oacquìflato o perduto ^ Il gran corpo politico 
fofferto una divifione univerfaie, ed ogni governo ha 
fucceiTivamente ay»utp varj padroni. Il folo Stato tem-^ 
^pral d^lla Chicia npn ne, ba. avuta ch^ uai}4 e, 1^ 
leggi ed i^regolamentl.iboo più jcoftanti.ìn una Mo-^ 
nprchla .di cofÈandofi^.j^^ ^m f^f, ^^itt 

tj^i»^ (dalla. aoftkMiionc. coatiguaipeme miàbile , 
tutti 1 colpi delta fbrtuna\ Se H faoelle unìLcpÙ^ionft 
di . tutti i regplampati politici.^ civjl| ^ ed . economici 
fatti dai Papi dalla foiida/ione della Chicfa in qua * 
niB rifulterebbe il miglior piano di governo ch^ fiali, 
inai immaginato; e fj ^ftQ Sita^ è in decadenza », 
convìen ripeterla, da una combinazione di caufe fecoada^ 
iodipendead affiuto dàu* ordioe delia fuocj^one al tronifi*^ 



T piA éi 2oÌoro dìeimiino fcrittó fuAo Stdt& tèilfi*^ 

poral della Chiefa , hanno attribuito la fiia impotcnta^ 
alla fcarfità del fuo popolo. Sempre fi pone in cam-^ 
pò il celibato Ecclenailìco , ed il Sacerdozio dà ua.' 
gran Hàftidib agli ISd^ihori ecooomicii Vorrebbero ^ 
«Ue la .geiieilhzio^' prògVèdfiré dappértàtto (^n paflb' 
^Uflle, che non vi hfft'cMfSè Bt'^èinaÀlfni ,(f?Q)enraQi 
dal raatrimonio I perchè i miniftri SagH^lilfi^lltérólttiii'' 
iì^iuolaina: iSmpré ^ idùahf ^'&aA ftfbteÌbRÌri,*cbe 
non ammettendo il celibàro forgotió atta pòteiiza . Ma' 
faranno dunque i popoli eterici foli a poter godere' 
Je dolcezze di \ia buon governo? La gloria del Re«* 
goo Eterno farà dunque ÌQCompadbile colia proi[perU ' 
tà temponàe? «ir....... 

Vi fono alcuni Ifthuti, iié* qiÀtf accDntaàdofi li* 
governo econonuco cortina certa idea' di ISliertà, fa-* 
Vbrìfbe lo Stato politico, é perciò 'fi latcribuifce alla' 

popolazione un effetto che da tutt' altra caufa dipen-^ 
<fe . Quelli che pubblicano Saggi fulla popolazione 
non ci danno che calcoli della quantità degli indivi»; 

a^ema fecondo gli ordini della ProvvideàiaJTéhe' 
di quella Tòno iiflpeattrabili afiàtto ifgfi òctU 
politica. ' ' 

^' B* tfbn è poi it téhbato iefie fi tbnfagra alla' 
Clrìefa quello che fpopoia le provincie , ma quello 
che fì dedica al mondo; e perchè il matrimonio 
pei mal coftumati non ha che difgufii , perciò 
ù mantengon coloro in iftato di libertà per ptofe- 
fiara ae' loro difordiai* 



Che 1^ ^òpoìatiòfle decida dèlia pòfenssa degH 
é'e^àenie 1 il»' n^'è tiAfgno (^^ kri pdr prova- * 
re.ui^ tal verità. Ij,tnal li prò»." 
pófi^ifé'^tli^^àf (P'rà^^^^ , ptffchè'non 

C prende 'rtiai nel foó vbrò fenfo ; e ordindriamente 
qiic"^li Autóri che la fanno fervire alla corruzione 
dcgl' hiipcri , ìoaalzaa la mole prima di piancar- 
iie Ja-bafe*.-*^ • ' i " ' ' ' ■ ' 

* ko^fdri''fatt ')o'bifano òàXtoppwidl àM' eccellènti- 
opetii fttbdeìrn^' 'ufclté^ià'tdoe- fii qMfcr. maieHà : ma 
non avendo gli Autori di €fflt"ùxto ìe *iftòvtite' tcb^-" 
<lofii' àllà regola generale dèlta priidtiziòBe ^ non hanno 
«faurito r argomento. Or io dico: che uno Stato 
in cui fono 'moiri mendicanti , e molt* altra gen- 
te oziofa ; in cui mòlti/Iìme perfone non hanno 
dè occupazione, né inipieghl» in cui abbondano f 
Asaaifattori ' feii'iii indùftrià^ e gli artifti fent'aftìr; 'e* 
quelH che In vinù di/ceo(l, o fai aftro modo vlvoiio- 
a rpete de^ teforo pubblicò : non è povero per di- 
lbtt(f di popoidziòhe , rtia delia fua ammi^irtré^iòne 
e che in tcilì circoftanzc J' ciTcrc /j^opt>!ato è un fìiez- 
10 per foflenerfì; poiché fe per' qualche impenfato 
accidente venga in un tal Governò tm milione di abi*' 
ecori di più , farà rovinato affatto • ' ' 

« Se vi fono Monarchie, neììe ^silt r.uomd vài 
focOf ve n'^è alctiaa iti cui va! men cheiiulla, Vxld*' 
Ikà deRa fytiAe dtpendè fempfe'dai meni ideila liiiK* 
ftenza. Si trovatro delle Cfttà ifalla Terra, ndìé qualF 
le calamità pubbliche fono gravlflìmiè per la mokitu- 
diae degli abitanti » e delterei iiremito ae* xmei Log' 
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gitori , fe volefli noverare i mali , che fi foffrono ia 
alcune » la gran Popolazìoa delle quali le ha ridotta 
ad una fomma indigenza *. 

La corta durata de' Regni de* Pontefici può facil- 
mente dar luogo agi' inconvenienti dell' amtDiniflrazio?^ 
ne domeftica, ma non già del governo civile ed cco-t. 
nomico . Allorché buone maHIme fono adottate una 
volta in uno Stato , dal mutarfì la perfona non nafcQ, 
la mutazione del P^iacii>e» ed altronde non è fcm- 
pre vero che i regolamenti, migliori vcngan da pria-j, 
cip] invecchiati fui trono . 

Io veramente qoii fo per qual dcAino i lunghi 
Regni fono (lati quafi Tempre infelici . La felicità de'^ 
fudditi dipende, in gran parte dalle inclinazioni, e-, 
ipecialmente dalla preciGone deli' idee di chi gli go«j 
verna ; ed aperti gli Annali, do' goverqi. d' Europa fi 
troverà che alcuni Sovrani han fatto maggior bene al 
genere umano in pochi luftri , di quel che ne fia^ 
provenuto da una lunga. fucceiTione di Re nel corfci. 
di moki fecoli . Mohi cfempj di ciò fomminiftra la» 
lloria 5fi<5kfiftfiÌCa-Ùldicandoci alcuni Papi ch^ fori 
refi più utili al trono Apoflolico bcnchà abbiano ap* 
pena veduta la Tiara , di quelli che ì' avcaa foftcff, 
nuta per molto tempo*. ■• 

Seguitando a riflettere fui projpodo ar^^meato» 
fi può. inoltre vedere che io. tutti i governi, le rtfor^ 
me Cono abbozzate . Pi rado è necenai;io di formai r 
piani, affatto nuovi: tt^ci i materici 9;4^i)aciameotek 
fon preparati non manca che decidere , ed un Phn.r' 
cipe ha Tempre vita badante per rifolverfi. 



NqueÌHt>rre , fehipre ^gititli ; e i^pffe ^cfècffa , 4c 
pcrrone conTagrate al culto di Dio poffano eflere utili 
agli Stati. A me fembra per altro éìre non fi renda 
QgH Ecdefiaftrci quélla ighiftizia the merrtano , ricu- 
fando foro i ' talenti %n ali* àbmioifl^il^oAiè^ Pottcbl^ 
di dò giiMtìtai^ folamèite la StìMÌa» é ^ppo iù lungd 
et txmctébbe ìa tÙttèrìsL » dndè da ^nefta t{uèftioisie 
mi sbrigherò in pódifc parole » ■ * 

'f>o|M>^^be la gran tÌToluzione rtdufte ifttafi't&l 
niente tutti gli Srati , fi fparfcro fuTla terra foltiflìme 
tenebre , fi perderono le cognizioni delle cofe e k 
fòenze, gli ^uomini ùcm fcppero ìtìù legger nè fcrivc- 
re , le Teggi furon fepolte in un'alta dimeoHcahza, 
ted ebbe la §ierifpradet»a la MXà ibrtè: le fiaztom 
noli' -xoDobfitefo ' ptu ghit deHe-geotl» «d Igtiòhwoìib 
«Mttto cerA Mk k Oòtem t la politica • In ù3b 
non età 'pòffibile die il 'faiéndo po^éib 
fuOìftere fenza una riforma: fu quefia ìntraprefa da* 
Papi, e ficcome era tiecelTario di (hibilire nel mondo 
ilo corfb regolare di giufHzia, e di ordinare la for- 
ma de*gnidizi i>er la ktò&^àtea 'gcOel^ ^he ii Wa 
'^i Trìbumdf, (^) ÌToirìftèreitfo tni lnè«7^i;o«c« 1 e vi^ 

•éeli^cosl itttto-a^nehiiÀ^ fieKélaifO-aik^ 

to'ftMiuiHI noi fiam debkòri al Clèro 'quel ^o 
^ luce cke ò liiTcbiarai e faremmo ancot tutti bar- 

'1 "'■ - - - - " ■ ' III ■mullah 



5tf 

bari , (é Roma CrìfUa^a ooi^ aveiTe ciiflodito 41 flio* 
co. Sa^ro delle fcicfjge ^. Si oflTervi ancora che in oggfi 
per riftabilire il governo economico è aeo^ria ua' 
abiliti aliai aànpv^.éi fualla ch«'aU>ifogiiava un (è- 
C0I9 iodietfo • .Le- co^lziqqi ^uUtate^ciiìpi le arti, 
e quelle cbe ogni giarjao li'acq[uiftaiio fot^. un bene 
proprio di tutto il moudo; dal che fi coglie la ne- 
ceffità d'inventare: refpcrlenza che rifulta dai Cover-, 
ni migliori può rervici& di. .fQorta, e balla folmoto 
imitargli e feguirii. .... 

Filma di aver qiMiftl- modelli lunsinofi non fi 
giuAgm atta, peffietiooe.'/cl^e per vie luijghe ed io* 
Valdata^ ed or vi fi furtiva in un. fidto^ perchè oltne 
r eflbe fiato da efli fcemato il viaggio ali* inuBagina- 
zione , fono (late ancora diminuite le fpefe , dal che 
vengono affai facilitati i nuovi flabiiimenti . A quedo 
ji^opofito Cf^ref pocc^ dire , i rami dell' induftria 
Aum^f^ìe non aQ>e^o Te npn chi. gli r/unifca, e 
f^.pgni Stato può prendergli oi^e {opo^ ed, impili 
fargli in proprio vantaggio. 

Leggefi in alcuni libri chir,. piando. lOiy). Statp 
pa0 uoudiMiuiKius MU8I41U. UMU./;tW. lUUJliiUil i , feoia 
^oodern« funi i principi, per ia ragione, dicono 
efli, che eflendo flati corrotti da* lorp fx^terni , difet- 
ti , non pofTon toglierfi quelli fenza corregger quelli,. 
J|4a quedo è ^m. mero fofiiìi^ mqd^ip £»odatp fuU' 

fM:..<W* (-«r«W. .*?;Wa>WjaÌ^ flP 
iìtttuaìone prìmieta;. e quefta opinione nafce dal vo« 

M . &inpsft j:Qll)b!n9re i. fiftCDÙ 4tglU9ntt.cht_cfiA 
ciuejll de* moderni :^ co/è fra, to^si -^Jjljl^ti^^qpyitQ 
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la Terra dal Ciclo . Moatefquieti , nei diflìnguer 
che fa. le tre forti di governo a oot cogatce» con- 
kffà iogeouameatt di boto un Romanzo di 

iMlilicSI . (I) 

I' {H^nii If^igUitoil ftciM ii^np fiiati#tt ni co* 
AuBit » agli ufi ed ti adto. de* loro tempi : noi ab* 
bian conferrato lo fptrito della maggior parte di quelle 

leggi , ma non abbiamo nè i coflumi , nè gli ufi , né 
ia reiigion degli antichi , vale a dire che i materiali 
di quei Governi fuflìftono , ma che 1* edifizio è ro« 
lunato Quella opinione è iinentita dagli Annali 
jd*Europa, che lommiiiiArano molti efempj di. Stati 
ilfonnac^ fenza U tool casgiameat» ddla ioio co^ 
ftlmaiome • 

. .Neil' entrar del ièeolo peflaco ima Monarcliia S 

era molto alterata » e molto era reftata indebolita 
dalle Tue guerre civili, e da un'infinità di caufe che 
troppo lungo farebbe narrare. Uno de'fuoi miniftriy 
già da noi nominato , non alterò già la fua colli- 
tuaione , poicchè il fio gOTCfHo ^ittuale è lo fteilb 

R 

♦ • * 1 • ' - 



(i) Quefti fono i principi ^ Gcvtrm . Ciò rum 
vuol dire che in una certa Repubblica vi fta della vir» 
tù i ma che dovrebbe ejjervene \ nè prova che ^ ih una 
cgrta Monarchia fi coltivi V onore ^ €i the in uno Stato 
^particolare difpotico alligni U ukumi mafolamenU tàe 
ào^rekbe tgir coià, f eAr cad mn- effekdo ^ il 'Gwerm 



■De ■ pflMIRI InHI^ hBUI • InlUHUI* wmntf IVMUieUlV 

due o tre rami xfella ilia amrtiioift razione » e fubito 
fitptrò in poteina tucre le altre . 

L* amminiflrazion temporale della Chìefa adtin^ 
«pm :rivo)ga fcrìomentc le iuè' mire air agricokura ; 
«tanemi i «^lols (onoikMitì p tad» fM. ànittiivi.i iiioi 
•èkmii; ffif^^ga nft occlià» «Ite ani» tSòM >t IM 
IbddU «Ha .ratini tlAnegU rmnMUmki pnmufà 
Ht M— i fiiia iÉn; alMiraggilcai, r likhiitata ^ fiNroftte t« 
febbriche ; ne accrefca il numero ; accordi qualdM 
dimoftrazione a' buoni afufici, c ^1* io vici a Romi 
con ncotqptait; modcìplidii i rami del fuo commer« 
òo; dia moto e drcolp aila 4^«ci0i poaga freno alP 
ufure ; impedirca i monopolj; riftabiiifca V otiliii* 
^eUtt. fiume; pnmmi tvé^ dtl émm ce ce ce. 

la pooe tcnpo>lo jMionQitfpoiii dclit Ctucfli 
Argciè a tpidl'wige ili frafycM^ « cui te gUitti 
4ii Stati» che hanno adottalo iitniii maiCiiie. ' 
. ' * - , ' • . * 

~ C A P. I l i 

ymttaggi di Roma fu gU édtri popoli • 

H • • • • 

: JLiO Sm» tenerci Mft CfciA é pofl» IbM «a- 

clima Icrtile ed abbondante. Una feHce iìruazione 
fifica è il maggior A tutti i vantaggii ma fono ben 
poche le focieti che ne godono • Efaminando Ja po*> 

lizÀoac dctt' Bmog^^ montà ckc 1» anggioi fM 



delie mmom che U compoQgoao <MfiBo io mtm 
j^KMQ.pmtrìo • Lo Stato St ìnefo lu atuw Mbgn* 
di ma» ImU p« IIMiKff<i« TOtaéi Boa è com 
plitt» n ll»ggior pad» dsgB luti tem^iMMll 
pui^ dM'Clle ao»ibpoiasc»hi 4pcìBfB(Ìoaatb oltre 
cfa€ in tutti i nominati paefì è cosvenato forzar la 
natura per obbligar la terra a romminiftrar la fuiB* 
Renza agli abitatori • De* Goyerni che più figurane^ 
m Europa £9» podlk %ueììi che: hanno ia (è i mezzi 
della loro powoza , e notk^ftnaiano ìa predico dallo 
o awQ oi meridìooall* %MRk'|OBi0M^ delftf'ttoMtii piè* 
me» 0 ano fi fooo* iograDifiti che a i^elé della ma^ 
oMmro^ digK «itH) €^ popaio •fedanaflb 

per la fua ref^witlv»* fiofiiofie' d* induftria , vedreb* 
bonfi ricadere nei mededmo ftato di annichilazione, 
in cui fi trovavano fnnanzi • al * riftabilimento dell^ 
arti . La Monarchia di Roma non ha neiTuno di que- 
lli inconTviuentf • (1 finn teboni lòo. fectiU;. è ptom» 
fiia di MKti ipHi geaart «k» iainor ma Smo ptft 
fiooo d'uà altroi od iMc iir iSr OMci'glà fimoMldcffii 
pitflim» «La. Ibi ittiaaioncf 4 Idiclffiint' por fender 
le. atti pMtntolt; f oldiè ^mm,*wBi!kA è'f da ii»^ 
aioni poca induftriole, dedite al hith\ e che confiv- 
mano molto» può^ trarre a fe le loro< ricchezze; né 
tra' vantaggi di lei deefi tralafdar di comprendere l'eden- 
fioae mediocre de*^ruoi Stati. Tutti gì' Imperi' vafti 
éw.fKfiti par la <lofaofteiifiofle» e noo i»i^ iiieto4» 
di Mooiiriiiiiiiwii ytoUciia04dfìl»i cbo polla peeonir 
^oaflo 4m» m m ÉmL , j pnM ufi TiaM» «ooso pfr 
oaocflkà^il^ aceadere» dalla loio ampieMa r rip*^ 



€ÌmAoR pcrffm^arte, pcrfiliff preciphaoe. fauno 

Stato piccolo il Principe vede in un'occhiata le va* 
rie parti del fuo Regno , può riparare a tutte le man- 
canze, e togliere ogni difetto nel nafcere, per la ra- 
gione che le parti della liia- potenza fi combinano 
iÈGàkoemtt hciìanmit & panywmiai inienaa» li nU 
Ihnnot e fi può éut^ per flit cosi , «r um ad una 
di efle per equlliiirarla^ con au'akm; dal qual*eqyi<-i 
libilo dipende finpae la profpcfità di «no Staio.. - 

C A P. 1 V, 

pdU naturali rUchcne di Roma, c di guanto ^ojjòno 

I * 

T 

JLO defiaifò qui lid bel pi fad p lD ta Ibumoi a cui 

ponbno giungere le ricchezze naturali dello Stato 
Scclcfladico . 

donninio tempofal della j. Sede , confidcrata 
r edenfìone del Tuo continente, il valore de* fuoi ter* 
leni» b natura dei fondi, T abbondanza dei prodotti » 
« ciò che dicoA gli ftorici del florido ftato in <ui.eni 
il popolo Romano allorché era padrone dell* unif er* 
ib » può lar fufliftere due inilloni d^ abitatori più di 
<iueltt che anualmente contiene; e riddtfa queibriftiffi* 
ftenza in danaro fornnerebbe una ricchezza annuale 
di Tei milioni di Scudi romani ali'incirca, che non po» 

uebb^ ei&rgli tolta da veiun'aiua po^ow. li iu9 
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icomnwrelò ioterno ed eterno, calcolando ì! numero 
e la qualità delle Tue materie prime, potrebbe afcci:' 
Here preiTo a poco' ad una Ibinma limile . Il prezzo 
iliratitoi 'dtoie fue'inaiiifeKttre,' pòfto la ftabatmébeo 
e Hi peifoioiie dell' «rd, « -oiMéMfìnÙfgriì dille 
aasiD«l tiltN>hvic1lw , ' pdtfébbe eguAigliaite' iì^ prodot- 
to dMla rua agricoltliili.'TfalBi^o pòi di confidèrare 
gli altri rami del governo economico, che potrebbero 
accrefcere la pubblica opulenza nella medcfima pro- 
porzione , e dal giè detto può vcderiì quanto debbono 
aumentarfi l'entrate della Corona. ». 

' Quando il popolo per la vigilanza di vttst prudente 
ammiaiftrasioiie'articcliìrcc» foAe di buon aninio nuove 

ne mormora u'è cagione ki'fiiafpoVMk. 
Kbn ^pmendo però dm tutti *«fueÉl . calcoli ' non 
poflkno «flW foggetti a méUk ^kmgìV^ poickè Hitébbe 
un prodigio che uno Scrittore d* economia cogliciTe 
nel vero punto delle valutazioni generali : ma quefti 
fteifi poflfibili fono iempre «m pieiàgio della ricchezza 



JL Er dimoerà re che V Àgricokura è la più ferma 
^afe delia potenza degi' Iiliperi non v* é bifo^o di 

liW| « ib; iijiiittnidi ^ fendilo ^piete foieiiàtn 
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|iaiifl04>riguK li» pcpMl M lyWxt UfJt^.J t»» 
che più abbonda di queai prodotti M fior «coiP^ 
ria confeguenza il più potente. Quolte duavarìtèl^i 

si patena , e si note ch^ fjuebbe tApipa pei;d^co o^t 
cup^rfi in dimoftraztooi f , ■ -, . . 

Vi fono 1^ è «ai^ «iiai!99i(^ nazioni, che ccm poct 
agricokua li faodb^.pomti pai (ato^ d^r induftria^ 
fi i veditto parò pin*§n(imn9A div^piefto H i gg iaf dio 

gtt Stati di quelle w|zicyil^fipo,fimpi» P««M ' 

Mi| iè è i^ìJe II. foiKepìrii. /c|^^ ^uefto laM ék 
economia, pofto ia vigore , può fupplirto -timo» 
non fono egualmente facili a immaginard i mezzi dt 
migliorarlo , indebolito che (ia ; e quefto è il labe» 
nnt9 in cui facilmente 1* amminiftrazione fi, perder 
le pfoduaioii delh|:^a.aaO fi diftniggono Tponta- 
iicamaprt | /od> Ifi; humi Stato xbe fi ^lofiaL dèlbcif 
ék qii^- pnoio*. ilfi late .cActo è fiiipoo pn4oii» 
da cau£» generali « cbe (omo appumo l» MOiarié • 
diftruggerfi; e tenterebbefi in vano d' infonder* calo^ 
ai femi de' prodotti , fenza toglier quel, virio loterno 
che impedifce loro di giungere alla maturità . Quali 
tutti gir Stati luiropel Han "procuf ato di accrcfcer le 
loro derrate» e pochi vi fon rìufciti, appunto perchè 
pochi han pidb«C0ftii4emJocolÌb nd^ loro orìgine* 

L* /igricoltufa è noa nanifiutiiia vaila «he iochide 
molte altie arti mìnorì, !e quaR-beceOàrio è di per* 
Azionare prìma di por mano alla gran. MMA, fl» 
di cui evento, dipende interamente dai jprefiarativi . - 

Il Governo temperai della Chiefa non formerà 
che 4t^àai ipuiiiipal jàfoigiaienu».4eU'. agrieo^pim 



fe tutto la Stato tioft fi occupa ié ^imfto' affare ; i'^ 
non fncoraggifce le focterà xht potrebbero prender 
delie mifure per aumentare i prodotti; fé non erigge 
un* amminiftiazione d'agricoltura; fé non conofce la^ 
qualità di ogni dìAreàb per diftingder T attività ìntriii- 
lèca de* terreoì;/e ooo i|lrui(ce i ^lom; ^e noji porge 
lofò i 'n«e^ di\Àidir pi^'bVèvi i iàtiééì michì f 
coltivare, e fe aoa iiiooraggiiai la coltivazione dèi 
generi neceflfarì . 

E primieramente è neceflàtìo aprire flrade dì co- 
municazione per facilhatè II circolo dei generi; dì di« 
Ttger la coltura generale alle cofe dì prima neceClìtà; 
di efiuAìnar la popolatione» affiachè padì tra' Coloni 
ima tetti diftaota; di aomeotaia le biacda cohivà* 
ttid; fH taJttteVi^ellnil più graodt a viVert'tfiellé 
ptovlode i e'dr'Mpedita rhcquifto'dl ttboH tertè^ér 
^Oeffi* éhe |k)(reggono grandi tenute^ • - - • 

£' neceflario ancora di tafTar leggermente le terre 
che nulla pagano , di favorir V ufcita de' granì , di 
tidurre a campo una gran parte di vigne, di occu* 
parfi in modo particolare Tulle produzioni delle ma- 
farie pùnt^ di dunnieiati i buoni agricoltori « d' im* 
yoitoa cfei wtÈtt pcifoiia vlèamo a ipafe^ del tefofO 
pubblico , di te circolare 9 danaro» oc; ccw 

lfc|^'8tilcl bcM oMMaati queA^ nfoe generali .do* 
▼ranno includcrfi tìeihi coflìtuzìone degli Stati medefimi , e 
ibpra di eflè fi raggireranno in gran parte le leggi civili e 
foliticbe , cbe tutte infienoe vengono a formar la potenzal 

In queio toikfifte r Ammìniftrazioae > in 
^mAq i 45mm»y i» ipicAo la VkmuMmi )pmbè 



«4. 

lenza la {Hibblica abboodania^ leoM I amai 4i G/St^ 

JW]E prime Sdc^, 5li.qMr.a)>hiai^9, notizia, erai) 
compofle unicamente di agrlppkorì • Tjutia la politi*- 
fca dì quei tempi confifleva nell' accrefcere prodotti 
della terra; e confiderando attentamente i primi fecoy 
^ vedono Stati d allega £i(%rixfi ,ia quella propor- 
zione j, in cui le leggi promuovévan V agricoltura « 
Le .leggi rpcctanti. a quella. Buono queUe. che àkaàrt 
4aroiio,.per dir coti, tutti i pernii lerreftrit'^t (Ciefrocó 
il mondo economico , donde tutte le altre, poten^ 
iian tratto in feguito il loro vigore . Quefte avevano 
in mira T univerfale , e fi eftendevano a tutte le fa* 
Colt* pi udu Ttrtd della natura; c fin tànto che fi man- 
tennero » non ù . provarono nqj;^ Sta^ ie p^bbli^ 
che calamità • 

Per la.nigiooe che (uila terra W.fono ifcuae 
cofe inraiiafadlif e indipeadeati dalie ^ìon^e^^ììfaam^ 
ùffà^wmo che aon..fiicà..regplato da. qnpft^ n^iAf^ 
Qie » . arrà una fufliftenaa. unicamente precaria ^ « 

Non è poflìbile che un popolo toi;ni a far fio- 
rire la fua agcicpiti^a , .ii\dei>oi\^o ohe fi^i i^oichèc^. 

' * ' ' ' . • rifor- 



rìrorgimeoeo di etti dipende Tempre dalla legisla* 
«ione; e di ciò ne AmuBiniftraiio i ampi iioftci 
•ua efempio * 

I Secoli bariMHl net difthiggvr tè arti tferaa» 
wfk iaculta anche la maggioir parie delle terre: od 
f tempi moderni fi pensà a readerle più Ihittllefe-, e 
fi fcrìlTero libri di agricoltura: ma ficcome non fi fece 
altro che fcriver libri » e queOo ramo di potenza aveva 

* 'bifogno d' un' autorità più rirpettabile di quella delle 
^parole , fii foftenuto da* principati; ed allora fu che 
'Siolti Stati Europei giuafero atf' abbondanza . 
y V lagliilterra fu ridotta a cM^otìe dalla po*' 
tesa legiflaiiiQ» cone ftgyt in lAozia e io Irlanda: 
a quefta fon debitori de* regolamenti migliori full' agri* 

' coltura le*' naarbói def Settentrione ; e db quefta , hi 
fomma, riconofcono tutti gli Stati quell'opulenza che 
godono attualmente . Cosi anche Roma non vedrà 
mai la Tua agricoltura in fiore , fé non quando i Co* 
ioni riceveranno la forza per £ulo dalla potenza fuprema*; 

« 

C A F. r I L 
Okr0 i Hg o im i md è nnt/krlo 410991^ pfwikgf^, 

On bada che famminiftrazione politica {ìahì\]Cc9 
leggi generati per ridurre à perfezione r agricolturar: 
fBHt è aeceAfio dnr protegga la modo Ceciate "le 
Società particolari che fi Aabilifcona, éamio a ^iicllt 
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coraggio con accordar lóro dé* privilegj . Queft« mM^ 

ma ha prodotto un ottimo effetto ne'Governi, nei 
quali è (lata pratticata, (i) ed è divenuta forgente di 
qiphi^|in|>puo?i prodotti . La(|F|raociQ ne fommiaidra 
ìAVi^^ffiiplo. E^óp^.hni^^ Società di, 980^ 
:€gJ$im «.*4^mn«f|pc^ BfemgMh 
pi90|uft .« Luisi XV, di mooire qyefto WtóSmmw 
per mespo di lettre Patenti ^ol figillQ liia regia 
9utpncà . E*' un Jbdlo ' fpertacQflo il vedere un gran * 
Monarca fc^nder dal trono per trattare con femplici 
lavorarori i riè v'ha cofa più atta a rifyegiiare l'emù- 
Jazioue ; e quando il Covrano onora le arci cojla Tua 
^re£eaza^ li vedoiiQ i>9q pieftp § fikiii^HnciO» fiarìfe^ r 

L E T TJE R«. T A T E N TI : . 

* * * . • 

# dk' ftMUta m Bnttagna • - 

T — -: .■ 

^ JL-rUigi , per graiià di Uìo , Re di Francia , ^ 

,y di Navarra a tutti i pfer«ati^e fiitMri falute. E4fii- 
do V Agricoltura, il Commercio» a le Arti k vere 

„ forgeati della poteBsa<« dello ^Icndore -degli Stati; 

„ abbiamo veduto -con gfaadUEaM» aollro jmK^re 
'-j;^, aoliffa provincia di Bnittagna pccuparfì ia qucliì 

i> oggetti iiqportanti. I^o (l^bilimeoto 4' Sociei^i 

* ' ' III II fM«vMv«i*M«mfr 
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p ckftidata a rendergli in cfla maggióri e perfetti me> 
ritò 1* attenzione degli Staci . adunatifi fui principio 
>,deU*aaao 1757.. £ volendo Noi iocoraggido, l'ap- 
io provammo con.' SféfCCCO/ del 20. Marzo- dell' anno 
n «fltb. ^*cÌBo; la: coitìfyt^wié^Gàmo. degU Stati 
ft od alla 9oftcB.d|>cMttioae^J«Btticlle.dtf Soi^JiaM^ 
n metìmm jk noftm approTailM , queUa ddia firo* 
„ vincia , e di tutto il . noftro Regno , e fonofi già 
I, erette a gara in varie Generalità molte Società fo* 
\ I, miglianti . Noi non po(fiamo adunque che deferir^ 
19 alla fupplica a Noi preTenxata xlai . d«cti tre iStaù«p 
l^ cioè, di confemur lenipré. pù^colla' noftca aiitc^-. 
f^iità iiiio« ftafaiimértto. gift/^ ópl oaoraco «ct^ no? 
n Ura-iOTrofattott-y • die ha noftiato • coir dfiaitp 
9f di.iBerìtaiHa..Nol'ttai6 t^ktiÀm d pfelllamp 
ad. accordare alla detta noftra provìocki: quella te« 
^ ftimonianza del^ nollra protezione e benevplenz«it 
quanto più proiìegue a darci riprove del fuo zelo,. 
» e della Aia premura per Noi ^. e. pel noftra 
}i. ferviiie • . Fer. t pàlà . motivi coi. pemr dei noàm 
if Coafiglio'^ e di- itoAra ««m.- {tìém pteoipotea* 
^ n. -ed «MoHtà; RdM» ItfoK'lbMatnd^ «MI ^ueftt 
^' PhAoti . fliolM;dl àcàto> pugno , approvato!," cil 
autorizato , approviamo ed autoriziamo la detta 
Società di Agricohnra , di Commercio , e di Arti 
(labilità nella detta noftra provincia di Brettagna , 
^ . io ; feguela delle deliberazioni . fac|e. ^alle. Genti dei . 
„ tre Stati. nc'^#òrttt<i aS. Góuia)o -, . a. e 1$. FVhr 
9,.l>mìo> I7$7v approvata r cot detto, noftio BrèvettOv 

,;,dil m. Matta deir aiediflino;amio, ed «iire..dd^- 

I z. 
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, , beraztonì xonfecudve . E flcòon^é P efpefiettn in 
„ quefto tempo può aver fatto conofcere la necefTicà 
„ di variare in qualche cofa le difpofizioni dei re- 
^ gelamento propofta a' detti tee Stati dalia .detta Società 
p, ii:dl Fdibrajò lysy. : Noi afabiuno 'aiÀcotÌBaBo,« 

ed 'aiifotizìbiaò..i.1ifèiiibri 'ciie Im cohipcnigQào a> 
19 proj^ofre a* detti Stad quei cangtanienri'» o aggiimtek 
», trhe crederaono opportuoe » e che ìdó^z efftte .Hate 

approvate da' detti Stati coftìtuiranno il nuovo Re- 
„ golamento che intendiamo doverfi cfcguirc in fu» 
9, turo. Vogliamo ancora che le perfone componenti 
ji la detta Società godano de' medelìmi onori , prì* 
li Tileg) , e franchigie godute dai membri delle Ac« 

cadenùt ftabilite nella noftra Qttà di Parigi, eTciuTo 
I, per altro il difitto del Committimos • Coniaa^ 
„ diano penaato ai floftii «mtó e fedeli Gonfiglieli 

rapprefentantì la nodra Corte del Parlamento di 
y, Rennes che debbano regiftfar le Prefenti , e far 

mantenere ed offe r vare il contenuco in ^ffe fecondo 

la iof forma e tenore ; aanullando e facendo an« 
t# aailMPi «igal ahia cefir conarana a quefte: P€r<:h£' 

^ §B ime tene ora a per fanpre ti abbiamo fino 
^ apporre il ooftio figiUO) . . 

„ Dato a V«rfaìlles il mefe di Cennajo, Tanno 
di noftra fa Iute mille feitecento felfantadue, c del 
^» aoftro Regno quarantafette. Firmato. Luiej* £ più 
9» lòtto a aoBBe del Rè Fheì^peaux . „ 

Lo Stato temporal -deBa Cbieia Im bifogoo di 
4Nte eoMilaiioBe cbe |M itadm anifa k Jbcaccia 
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éàL fao popolo t e conviene incéraggtrlo colla pro< 
lezione del Principe . Venga un Papa che accordi 
privilegi a qualunque Società dìchiaratafì di promuo- 
¥er le arti , e fi vedranno forgece in un tratto ta 
muÉo sOi' dxio, e ftabilirfi nel centro di Roma» Dwt 
iaoQ i nezai per cccicar g)i uobùoì al lavoro» Uno 
è quello. daUe riconipeniè> l'altro è quel ilegll onori: 
il primo' non è fcnipre ficuio» Il iècoodo è caiitdjBio % 

• . • » CAP. Vili.. 
Erigere un Tribunale, Camera, o Coniglio d Agricoltura» 

Q' • ■ ■ . • . -V 
Uaado le focìeià poB^e non erano altro che 

fiuniglie aventi ognuna un. Capo ohe le governava^ 

1* amminiftrazione era diretta , ed il Principe non 
avendo che un piccolo dominio, vegliava in perfona 
fopra i Tuoi Aiddìti , e riparava da per fé a tutte le 
mancanze . Ma quando gli Stati divennero Imperi , 
À Monarchi lellarono fcpiuatì da' loro popoli » e 
kon gli videro più fe non che in lontananza. .La 
Corona iu divMa dallo Stato prindpalt , e queUb ' 
§à difilato ia più Stati chiamati dipardmemi . Perciò 
in Francia come negli altri vafH Domìo) Europei , 
li diftingue il Governo della guerra da quello della 
anarina , e quello degli affari cfleri da quello delle 
finanze . Time, queiie giurifdizioni formano tanto 
Monaichie l<qparaie, che Aiffiftono appwNo per^ hi 



loro divifìdne; poicckè riuMndole infieme confooderelH- 
ben l' ordine delle cofe , e tucco andrebbe in rovina . 

Fu propofto in Francia di (hibilire un diparti* 
meato d* agricoltura , (i) e non ebbe eiTetco riguardo. 
aUa: vaftità deUa. MMaicbia.. l£oìì. $cati della Hm* 
tagàa- 40 ftabiUMàe f e. lìabiio.- accrébbero. 4 loro 
prodotti • I vaotaggj die ae litraflìn lurono. pubbli-- 
cati, (2) e confiderati quefli foli può giuilicaH? quali 
farebbero flati quelli di tutto il Regno . Nello Stato 
della Chiefa , come àffai più piccolo di qucfta Mo- 
narchia, un. Tribunale , o Camera d'Agricoltura vi 
thifcircbbc a maravigliai ; e quefla amminidrazione 
^articolale, vedendo da. vicino, le differenti Ipecie dei 
prodotti generali » potrebbe giudicare quali aveffero^ 
pi& bifogno di eOèr promoffi*. 

. ifUa ^mcnilgp che deve fiffarfi ddl ammaifraipiOM.i 

. .fida Jlgne9lmra ». 

\ • • • • 

■ ... 

JL^frò. elm^ «fan. ficttrem.cbe .ragriooloim ooft* 
fiptiri mai. in tmo Slato , fe quelli che piefledoaò 

air amminiftraxÌQne.. economica, non. cooofcono la 

(x) Negt interejji della Francia màtmtfi , ^ 
(ft) un idbrù immUMv. Cmftù it OJfkpap^ni MIà 
Sp^.ftdlgrtepUmMféMM Suuidi A^UMgant. 
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'differente natura de' terreni componenti il dominio delfìi 
Repubblica; poiché come potranno effer promofTe lo 
prodti^iiì Te iioii »' iàCeiMld- la- filka natura del £ìào]oì 
Vero è però die'qaeSa partt 'ifaiiiiiiMMftrazioifi'e porca 
ftco moka occupatioiie V ed è ?ero altresì cbepèT 
perfezionarla è aeceflario un certo'òrdine di cogniiiolki • 
Conviene primiefimiente aver de' moli generali ^ 
da* quali venga diftinta la qualità di ogni terreno, pro- 
vincia per provincia, ovvero diftretto per diftretto , 
che farebbe unche megho i Supere in fecondo luogo 
quali fono, le buone terre, quali le cattive e le me^ 
tliocri , quali rendon più è quali nleao per diltingutd^ . 
dalle affiitto infruttifere'; conatee in teno luogo i 
grandi proprìecai) de* fondi» la ricchezza namrak d*«giil 
Cantone» Città» o Borgo; dtvideie ì dosliuù «lello 
Stato ; didinguere i paefi abbondanti e rìcclil ila* pò? 
. veri e fterili . Conviene ancora aver la fomma dei 
prodotti di ogni diflretto» un regidro delle terre ab^ 
bondanti e de' paefi (lerili , un regiflrò dei dominj 
particolari de .cittiiditti« dajla loro fftea^niiè , vaio»» 
fccondicà , la Ibiiiiiili delk raccoltt geoerall» è l|iiedlÉ 
di ogni dermtli ib partieoUnre • * £* neceffarlò Ilipcr4 
-quanta parte di leiìeno ili faiiiesta 'a grano è Ibìàdé» 
e quanta è coltivata a vigne : e finalmente quanf<> 
produce tutto il dominio di grani» di lana» d*olio; 
di vino , di frutti » di feta » di lino » di canapa , e 
di tutti gli altri geneii Che formano la ricchezza ge» 
aerale d*uoa Nazione.. £ MtttaqusAe. notizie ÌbttO:na» 
«eOarie aU*amj!niniftrafieiotte Ronsana ptt ìnàBoim a HbÌ^ 
SKm la Aoi Agri6oltiiia« 





CAP. X. 



Ifirmi i Lévoratoii , c U altre perfine di Camif4i§im 
dàk Sta» EtcUfietfHeo • 

s 

<L-JI fono ftabilite Accademie per tutte le fcienze , fi 
fono erette cattedre a tutte le arti: ed è cofa for- 
preodente che i FondatQii non abbiano peoiàto a 
Habilire fcuole pei* Parte di cokivafe il terreno . Si 
. cooMa che tucd i ttuni delia potestà pofano fiiUa- 
Ugricoltoca » e frattanto per ndtirla a peifoione nofl 
fi fii niente; 

E* ftato detto che i Coloni erano in quefta ma- 
teria più chiaro veggenti del Governo,. e ciò non è 
lempre vero . I contadini > di tutte le nazioni fono 
Ipecie di automi ^ fono macchine che agifcono molTe 
(la tid antichi di agricoltura , che paflano daU* una 
airakn generaztoiie&iiza perfezionarf. In fotti come 
mai yeftè taB petibne goibn ritetere a migliorac 
/arte lord WBon lan nnetteré a niente? T progredì 
éeiragticokura dipendono da cognizioni preliminari . 
Quefte è ncceflario combinare e riunire per ricavar 
la maggior fomma poHìbile di prodotti; e tutto que- 
lio » generalmente parlasda è molto fuperiore alla 
mifacUk dT un agricoltore. Dall' e^ieiìenze Iute ia 
fueflo fecola AppiaoBO che io grazia d'un netod» 
migliore di cohivare i terreni han pià fruttato, ma 
^pialle efperieaze non fimo moltiplicate abbalHmza» 



n 

Cif m vece di paitare Mtte campagne Je^ differeoO 
Stati d* Europa» fon rimailc neTgabiacttr degli Eradi^ 

ikCBuiii -cariefi Vi banac» firn» I» lor» tfeaàtfàtHk^ 
èsle liaoao itefe i8uilll'«iri]g|ifleQltui^ geitiMto*.. 

' i^anrò vedcr»^c«tf «a l lÉ» i fcmpié t;qiiafTOitiffi;l# 
rifentircbbc la RepubMica fé gli Aziendifti foflero 
iftruiti . Se un uomo di rango , dotato di lumi e di 
iàpere , inclinato alt* agricoltura fi rititi io campagna 
per £ar fruttare fotco i fuor ocebl te poffiflìoai dé* 
luoi antenati ; è cofìi^ flM»^f»«a«a» ve ne ioD- t&olli 
«fetnpi ) che coUe Aie cognitiÉiai^ i^é^Oaitar^igtlBte 
faddoppieià la r^dha ddle lue terre, e quefto no» 
può fuccedere teiata ehe raido^piia i prodotti aati* 

» ITttnqiie cinello domiaio particolare era fufcet* 
tibilc di una amminiftrazìone migliore. Mi pare che 
queflo bafli fenza cercar di più per provare che gli 
ftefli mez2i che accrefcono l'opulenza d'uo eìttadl* 
no , debbono aumentar la profperità dello Sbani* 
Alcuni Go^reral d* Enopa hmtìiy «liefo l»lOro agiU 
eokma per mem delle iUranòai dare alla gmrìil 
campagna ré 'la Sodecà di Brettagna « di' cut* abUaai»- 
parlatov ha réfo migliora domiaio 'dìi^^OÉlla pro^ 
vincia unicamente col £ur comuni tra gli agricoltori 
aerte notizie. ' * ' 

Se r amminiftrazion temporale della Chiefa vuol 
ricavare nuove ricchezze dalle Tue terre è aeccflai^ 
che infegni a coltivarle -aglt aeiendifti .'La* campagna 
Rourump forfè piCi addietro d^ ua* altra fa «naam 
ramo di aniftiintllràtione Iteonotntc^/ oVu quefto^'puai#> 
à affiato alV oicuro .Dopo quedo primo libro iftdi^ 
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4lwiò 'ÌhdìÌBr«BdMMKlit|yropri A -dafthedhmB i^rte^ 

di agricoltiura: ma noft li .arpectiperò un'opera enci- 
^\wp^iCà fu quefta roaieria . £* più facile il dar le* 
gole godexaii iulia cottivatloat « <fae iiabilir leggi 
ptoprtQf 9gnii differente parte de* firn» j^rodorti , 
lacchè jjg^idU^illlpm iìimitwaatbmiUóM ài ogii 

ti] i»iar^ii^^iazllm4lta p^r «ligliocgùr 

^: Tua polieilìooe , ^ fiMÉMè nda^ quefta ;tr&ccià alt 
IMHie idee nniverfaii , potrannc» quefte elDxe fufficieoii 
^ ogauBOfÉral^pbGarleall&ri^articoIan ealti V^Qfiò» 

^ > ^ ' . L. : i <C A, P»i i JL la ^ 



«L ^ On bada ai lavoratori di efFere iftruiti , e V agrì- 
leokura fenza i mezzi atti a promuoverne Tefercizio 
difCUta luna ibieiixa ugual mente vana , che le fcienze 

^gtéTTsnmo m iooouiai. £i. funosiar mio ipirU ^ 

«Genenlneme parlando i Coloni iRonioI ión coil 
poveri idie jkmi. poflono prowcdefft degli ftnttnenti 
«^mprefi nel nuovo Xilema di agricoltura • £* nofQ 

che i principali Governi deU' Europa, dirponendofi a 
ISivorir quefto ramo dVamminiArazione, hanno inciU* 
caco a' dotti di far molte f icercfae fu mezsi propri 
9t ^blutmmJB piaùca » « note Yoa». i^vente ii 



.... ^iWPrlWrfPf 




'^op«rte< loro fit qtiefto articolo che qUt >p^e«:em<»* 
fotte fìlenzio potendofi leggere in tutti i libri 
trattano queda roattru ^ £' neceiTarto «dtiQquc jdi 
iooiil^iniftrare gratuttameate a* lavoratori poi eri ^ 
AOMMpd: «iioKi'i. /uqmtlà^ d f A iiirf cii tiiiiygfioii ptt 
^pMi^ìkm *f piw|oifec.iltllfr .lefia*. %iefii.ii|i. jtfi 
4lllfamH:{tei' dèe aggn9éfrilf.|ji»fMDar «is deve 
drii da* dillretti., a.Caotoot che iaranno i primi a 
irifeotirne il profitto , ed è cofa gtufla che le provin- 
ole che «tc^vaao Vm^'iit jf*^"''"!'" ^aococa il 



Jl ^ On fuccede mai che «tao Stato cada in povertà 
la fttriiilà de'iùpi terreni; e que(lo qnale. di q|i 
^ljrdjviarìmiotr:.vlm.iittojpMO'AliÌ^l^ à quali, ùsat^ 

fender fertìli i «lafll;. clie':rlGmni> la^ lor/fiiffiftenza 
dal reno della ilflrUkà>», e-ichu vifoao coatuttocciò in 
itoa fetta abi^Qsdaittak^QittAo v^ol dire, che Ja^natuliii 

1 . * «. V . ; I , o ». : .' j '"r* • ^♦s'.'ir. '•i..u 

. (t) fili Swi^mif: mmM 4tU4*^ * • . r < 
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««M fi oftiai' inai' *eofRfD 4i Aridi ubino; e 

r ìndudria fa nafoere i prodotti ove il ftidlb par latc# 
'appofla per non produr cos' alcuna. Se la popo- 
ilyzione foHè < ripartita geometricamente , ogni dif^rerto 
-fi' maiice^ébl»6 coi >prodacà. pcop^j f non avrebbe 
«bifòguo -dt' p r ènd e t e - in fiftftito ^elK d'ua..akfo» e 
•coèl formerelibefi la 'intgiiore unnuniftmiDne coono- 
jnka pòflibile« Ma .ficoomeil iHfib^ e inolriSne al» 
•tre cagioni han fimofct ehé gli «uoAriiii ooa iba pi4 
*ad .iioa cerca dìlfan^à gli uni dagli akri, clie le 'Città 
fon ripiene di abitatori , i jquali vivono fu' prodotti 
della campagna , non rimane che la vin della comu- 
nicazione perchè T abbondanza poHa ipargerfi in ogni 
luogo : e come vi iàrà comunicazione fé le Orade per 
Ja niiiggior 'parte* Iba chiufe? La rovina delie ftrade 
nello jtafo Ecclefia^ico, è -cagiope che t granì , e le 
ahre derrate tnarcit'OTncr in àleuni diftretri , nel tempo 
che in altri ve n'è penuria: dalchè apparifce die 
r abbondanza gefierale non Tempre toglie le carcftie 
particolari > e rifiilta ancora un inconveniente peggio^ 
•*e» doè, che i Cantoni piCi fertili divengono final- 
Biente nei 111 em ' ^ ■ puujg> i 4iM it pi» nu rt' coltivar 
igsaeri che ùotf poflono conlìimarfi » aè tiafponarfi I 
A II Gofamò di Riaaia carica, MWMdiè nittcarey 
A te fliiove flffade pel paOb delle liie truppe, « 
Roma moderaè damU^ €àbbikanie pee taf ciie«&> 
lare i fuoi prodotti*^ eOcudo queQa comunicazione 
utile air agricoit-ura più aifai d^ogni altro regolamento 
Wglioie ad «(fa relativa . I Celti vatori in generale 
fnuio sformo, per dàrniolti prodotti « e vi 
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^Hbj ddrammiAìftraziOiie pubblicai ifotió> i la* 

•«•raKMrt 'die napcaao aUe tàeodte^ ^mm^ lé iSm^ 
iEeóoMnicb cbt «nancaii f<p ftcflbr- Di(Kl<fiJte l^animit^ 

niilrazion temporaJe delio Stato Eccleflaflico apra , 
per cosi dire , tutte le Tue porte di comunicazione^ 
perchè i generi non reÙ'mo fermi in una provincia, 
attefa la difficoltà di trafpprtargliiA tiii-*aicta; e iiibì»» 
i' abboadaoza iaià. «oomoe* ' 7 ' o rAìr. -'t^i: 
01^ toflL c»fl5?'f'nifr»m'l rÀ .1 : ti - !3 i : - i 



Na delle principali mai&nie del GoTemo politico 
e dviie fi è cbe lo Stato prinpipale poffii ftipplifis 
•a* bifognt. filici;, e fi è ^ détto cbe non vi è modo 
di correggere i' amminiftrazione «quando fia difectofii 
|)er: queflo lato. Un popolo a cui manca il pane 
manca di rutro : conviene aHunqne procurare che quello 
:genere abbondi , e i' efpericnza confermata da tuni 
i tempi .£> vedere che negli Stati in cui ie campa* 
.gne ibn fertili vi è femore abliondanaa; e da ciò 
tifulta cbe eoo quello genere alla nano fi poflono 
av€c ttiiti..glì altii » e:cfae eoa «atti gH . alni ' 
aon Tempre fi può aver quefto folo • 

Oi fatto è cofa certa che una Monarchia può 
ridutiì ali' indiyn^ eoa uoa pei altro fionda agri* 
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colcura; lo che dipende in gcan parte dat cokivar p)à 
alctioi geo^fi che alcuni altri. Si vedott» cerei popoM 
che .pd loro bifognà rfifici fi affiflUttr a* temm 9^ 
tcui «.e 'CoUvaiK^difÉofiri p»r .floff .di dolfiii .« li 
ciii(« conHumieiiie <tfae jqmefta bilBiioi»-4i htlÌMeeiii» 
jdell*^ ebboadanza: /connmc ..• V > 

Una rifleflìohe fs^U cptiò raddrizzare le idee gc- 
ueralmente adottate fu qucfto punto . Quei popoli 
applicati alla coltivazione che v^odooo. la fuilìdenza 
a quelli die oe fon privi , la fomminidrano col loro 
fuperfluo : taag,\[^t(^ Ì<perfla|>. Ipaldie. volta man- 
ca», ed ecco k careftia della derrata generale • I Gra« 
aaitd^Boatpa». #tii' AMiòidaiiiia» fem^^re 0 chiudona 
fubito che fi raccoglie meno, negli Stati che gli riem- 
piono : ed ecco la ragione delle careftie che di tempo 
in tempo provano i popoli, almeno alcuni, di terra 
Armatolo- ttod fò. ahe'qiiefta rifleflione fia fin (]ui 
tea fatta ila. akrì^ifiQicdifèL iì attribuifce quali Se» 
^ •aiti «naKaazt; Mala da!graai»ciò Che é iinka^ 
.mm effima d! tUML floHità fahata 

B* aaoeffiirioi >paftaiKo. tbéom^méìme §enmt€ ^ 

•perché cosi faccia, dovrà ramminidrazioae in ogni 
Governo vegliare fu quefto primo ramo dello Stato 
(ficoBomìcp : ^akrìmeoti (l andià. ihervaodo per la 
«agìaoq iibe ti ^cokiaaaoci più premura ' pa' lonb 
«H0ÌilriiniV. chr par qartUi jdaUaiA^iibfalìn u 
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L paragone farro tra la focietà politica t il corpo 
umano è molro antico . La popolazione è il fangue 
degli Stati civili: or fe i fluidi (ì poftafict:<on troppo 
impeto ad uoa parte «del «tey«^^{iLj;6:>jli[i0lA>'ttA 
ffìflttgno die ìxm'Mot lè idtie «ieinbra>.- , 

tou\jibitaitf ad ìim cèna^^Hftaàài ipilìisi idi|gB j4cfu 
e la lor poHiioBe ^deve ^er proporzionata aireften* 

{ione dello Statoci Tolta queda economica diftri» 
buzionc di uomini , alcuni paefì produrranno , altri 
rimarranno infruttiferi , e la maggior -patta dèlie ric- 
chezze 4ella «azione «cfterà ièpolta selle Tifceia 
biella terra ^ 

Nel ^governo papale è feguìto un luBb e riffiffi 
^ popoli «okMfbno jaU'agildblttia*. AonH Imi tròppi 
abittotty la campagne tia^.lNMiao MI) del Wlbgfio, 

e perciò fono languide e povere . Le terre fono in 
un luogo ed i lavoratori in un altro ; per lo che 
il fon formati deferti in mezzo allo Stato Ecclefia- 
fiico ; qutilo bel paefe è ; divttttto i' ^toMsrica dell'. 
Eurfptfv o può sctoiiaurii uvaraim^iarfa ila ^diSXitm 
4rire« La p^e- ^ù. ntca dì i|ye(lo7CandDt«ì ««9 
è ^kata; la più pevera è popolatURma . Ma cht 
poffoa giovar le leggi» ed i provvedimeaù meglio 



concertati fé la ditribuztooe 1oèa!e'>dei coltnratoii 
(herva quefto ramo priacipaie deli' amuioittrazioiie 

Coalìd^m la lbaiiiia ^*pnNlottl^ il I fediic» 
die il Goftnio Étsdt^/MRko ptiò br fiilBfiere due 
'aiUkmi di fuddid più di quelli die faa, ma per oc^ 
tener )qùeftOv le fue terre debbono render tutte egual- 
mente ; e come potranno dar quefta rendita fe ai 
Iòndi più ricchi e più abbondanti mancano le braccia* 
MceiTarie » coltivargli l Ncllè^ preCeati cireoftaoae aon^ 
Tcdo altro aMiao ^ctìcabiie che mandac • celoiiio 
Bilia cnpi^ per lamaiié* Di quail perfone poOaao» 
fcnwfi qiiefta Colpflic^fiiUiàad fe^eoie Captcoto • 



Q 

e in 



C AP. X V. 

Fffrmar Colonie ,di CoUivaton, SUNuini » . • 

« . , • 

.... * 

• • • • 

Uaado uno Stato ha una popdaMoae p ipcola ^ 
e il numero de' tuoi aUtaati oW 1 proporzionato 
alla Tua eftenlìoné convien ricorrere a* popoli forcflie* 
li, ed invitargli per mezzo di comodi atri a perfua- 
dergli a mutar pacfe, o con leggi che aiTicurin loro 
la fiidiiieBa»,. la die è più ficuro. Dacché Tamoc 
dell» pMrìa'ttoir^ cntfB più ad nido de Ut virtù, • 
die aon '6» ne - veggon vefKgj fet apn ne' libri t^k 
parlano delle Rspubbliche aacidie, IbnovI negli Staci 

aaoltiiTime peifone pronte ad abbandbnar Ut patsJa, e 

die 
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^ritaf 'S^MCtM fidflinoBtif un Iévìci^ pév fiuto «-^Ilt. naig^ 
gtor pcivilBgi(>« fiuà 4i dar ia proprio le ctm iitv 
Cidt6 por 

della Repubblica farà lavorato fenza che Ci muti Tor** 
dine antico delle claflfì. La RuHla è (lata fìnalmente 
molto contenta di aver efeguito queda maifìma . Ha 
v^eduto forgere una .popolaaione JUiova ivt mezzo allo 
Impero» ed ha ' ricavato ima certa ceodita dai paei 
per raiaati alèùto infiruttileri • Om quello meno I 

Gowm -aaMkApMÉHMMP. I<»^ ^lendoie > 
e fi- fa che in alcimi- Stati le terre mtn aiMP riiìiii ii iì 
da* nanosali , ma * dagli ftfanieri ; e mentie i primi 

colle conquide accrefcevano la potenza politica , erano 
dai fecondi moltiplicate le riforfe dello Stato civite • 
Quelle Colonie fono anche meno gravofe allo 
- Stato peijchè foa feaaa piet^niioni . I componenti di 
efle non hanno altro vincolo colio Stato principale 
che quello della IpiStena» ed una tal dipendwia i 
più forte di ogni altra lelaaiane, o legame. ' 

C A P. X V I. 

Diminuire il numero ds* fervitori , per ohhlìgdr queUi chà 
non troveranno da impUgarJi a ritornare alla fampa^na » \ 

• 

N.. ■ " 
On vi è fortà di ludo che (ia tanto nodvaairagri^ 

coltura dello Stato Ecclefiaftico quanto il luflb de* ifervU 

tori. Non è impoOlbile che uno . Stato .natuiaUpeoco» 



ficco ^ e proyrifto altronde di grandi' tifbriè poflik 
mantenerlo, cqm fediamo legiiira in akfiQfi . Mooaf« 
ehie d' £iir«fA| ; moù ptr dò: iippo? frìt». Ma acUo 
Stato. dd Papa^ eval aMnl ibiiO la mkm'auiiiero; 
uva la iflfcó éìaabàk mÈa§tÉtt.mpodbi ìnMàm^ ed 
Km. «OH /odo che) dtté ciaflì dtnf^èkfooe^ cioèv Pa« 
droni , e Servitori , pjroduce toiuiiti mali , jjerchè io* 
tioa affìacto lo Stato civile. Efaininando quedo aifare 
fi troverà cbe la clafle dei fervitori fi ò formata a 
IjMie di; fucila che lavora alia campagna; che tuccl^ 

0 quafi .tutti i Lacchè fon ìconudioi fuggici dal x;am* 
po ; ch^ ia Cntà.à ^ifaana éi igeiÉte «U: Jivta» « oula- 
OMM» cftoqa^gaa I cdoai; ^ la aatic a o iai e dtf 
Gi«adi.>i«viaan agrìfiotetarai a che i palaati di Rofeia 
€mi pieni di coloni travediti da fervitori, da Came- 
rieri , Stallieri » Lacchè , ed alai che farebbero ne- 
Cfii&ri a* lavori rurali • 

1 , hoa. ii il^eadia già tanca geate per bifogoo, 
flw par«iaM|iioiiap«d jX mAth^ m aiane «il* agri* 
cokiua Aoo In lipaco» farcliè aon iègua mai che 

I Lacchè lorninb iU'àteo; « pedbae che man- 

per fetnpre la traccia drih ptunieia lor condizione • 

II genere di vita di coftoro, cbe è l'ozio medeHmo-, 
non lafcia loro vederne altri . Inoltre tutte le ClaHi 
fono infette di quello hiffo^ da citi non va efente neppur 
Jb ciafle de' poveri » a tengono fervitorì anche taluni che 
fèr la lo»4MindlildBa;dDyfilshafO'^(^^ 

Da tatto -«i^chlaraMMiiie tiÀiita che usa Pmii« 
Mka aelattva atta fepricà lendereh^e moka maai. 
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ben» impiego àlb ampagot* Xt.firiiyi» Jqi JtofM 
In queft^ aidcoloi litt §am WMtl§^(à éìMm. fiMt leggi 

fontuarie . • ' " • . 'i 

Non Aarò a determinare la porzione de* ferTÌcoit 
da diminuirfi ad ogni particolare, reiacivamente alle 
fite ricchezze ed al poA» che cccnps, perchè €t4 
fptmL ali*MiniiiiSraaoaeriKr6 &lani» che i .*SigMHl 
fmli «khbona cflér letrk^ mar efiere diftooréoleiiié 

• . • . « • — • . Kf^i . r 

C A X V I .1. ^ . i 
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A. gpm tei^po Jii.(|u| I Sorauil pekteoiiMM^ 
flieiiie :s qffeoAi jtMb.di p«rfbiei».<ehe Ine oggi iot^ 
mano uno de' più importanti oggetti det Governo • 

Molte volte (ì è tentato di liberarfL da quefhr razzst 
di vermi che rode la Stato civile,, ma Tempre ne 
comparifce di nuovo. Forfè rofpicalità ha inocQciaco 
le mire della politica fu quello oggetto.^ e peid^ 
fono (lati iiiiiiil»»tv«iig|ìpaft pi^ffidimeeti ecen omid » 
Si fa per «(perieiini che. quanto pMl cielòcwifr gli ^ 
bilimenti per ibiveolré- al bìlbgai deT mendicaDtt » .e 
più queftt mono 'cfeioendo,. perchè il' loro 
lì aumenta in proporzione de* nuovi mezzi che hanno 
pec ùifB&etQi donde nafce che Io Stato £cdeiìafticoè 



oàmc più fbrràtor^éì tal! ftabilfmenti è «nelle 'Miétt*' 
dante di poveri più d* ogn* altro . In fatti Roma e 
le Tue campagne oe fon coperte. 'I padi quotidiani 
alle porte dei mooafteri e di altri luogi pii.iocfaiodan 
le braccià a 'fmikiCan . otodiai che ièiiza 'que(hi 
tUbifii - H an>licbmbbm a qaaldie fpccie d* màm* 
Ma;'e rictnpkni lo 6caco:<Ìi gente 'oziofii, che po« 
9Bedo vkete. feaza ÌBvéfàèt iceglierà-. ntas: il par^i 
fko di lavorar per vivere - Coftoro fon tanti ftipeo* 
diati dall' ofpitalità de'chioftri, da cui rifcuotono una 
rendita fifl*a . L* elemofine particolari danno il com- 
pimento e 1' ultima naanó alla pubblica inazione ; ed 
ma folla di perfone non fa nulla perchè vive per nulla , 
^ Non imteiido però di dire che non fi debba far 
felemofina, e io beniifiqao eflère di precetto divino: 
ma deefi £ue à*poveH''verì , e non a gente già gua* 
Ifai dalla foro cattiva abitudine , ed in cui vengono 
alimenrati i vizj col pane caritativo . Gli fpcdali non 
producono effetto migliore , e negli Stati ben rego- 
lati non vi dovranno eflere che per gr Infermi , e 
pei vecchi*' li Pubblicò che ne foffre la fpefa non 
è-' hhKimìBLuiu t h iUMiittti l ti l a W qUclH x t ie g i i iriiiiafioV 
C'ietti fpedali diventano ficuH afili dell' 0210 e delhi 
poltroneria* E' co6 afta tara die un mendicamie di- 
Tenga im ^bfàto artefice dopb'srer paiiàtò i primi 
fuoi anni negli ftravizzi e nel libeninaggio , e la fio- 
ria dell' arti e de* medieri non dà notizia che gli alunni 
degli fpedaii vi abbiano fatto grande riufcira . Quefte 
lbnda2tont hanno in fé nn altro inconveniente , ed è 
fbe pei loroilede tendono a difini^erfi* Il patiiaK>mo- 



de* pomi é dimitto fefgcoie iaeiaiifia ifi ricchezze 
per cbt lo moiiiiiilra : orduariiiiieiite i direttori ro-. 
Tina^p r mnaiiiiiftiaiioai» o mtiiio gode negli fpedali 
I iioi comodi le aoa chi vi prefiede . 

Il folo rimedio che refta da p render fì nello Stato 
Ecclefiaftico fovrappieno di quefluanti e di poveri è 
quello di mutar codoro in tanti lavoratori e coloni 
lubaiceroi: per riufcire io tal lavorio baila aver brac* 
eia : ^efte nuove braccia applicate ali* agricoltura prò- 
durlaiii'i uMaiiie MMieBM>»-jCKMd i ^ftuaoci ii| vece 
di effer gravofi allo Staio gUuiraa ii rwamisin • 

CAP. X V I I L 

J)if gorre i grandi Feudatarj a vivere ne' loro Feudi , 

• i 
t 

T 

JuA Francia h Hata foveote rimproverata dagli 
Scrittori d* Economia di* àvere una Capitale troppo 
valla, ed han detto aseora che Parigi ingojava il 

Regno. Lo fteflb può dirfi dello Stato Ecclefiaftico, 
Roma moderna, come Roma antica, ha quafi tutti 
i Tuoi abitatori nel giro dello Tue mura . In Roma è 
il coogre/To della nazione , e là ii radunano cucci i 
fuoi popoli. Roma è abitata da' grandi dello Stato ^ 
I gran Feudatari vi ftanoo la maggior p^rte dell* anno » 
e vi fono (labiliri i. principali proprietari delle tem^ 
In Roma fi trovano alcuni de* primi Signori che &oi| 
fgoo inai iiaà alle lor poileifioiui. Saono folament^ 
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ptt aver letto quakhe €ifdf«c<va mka; dkt.i^fo 
antenati haiiiii» lafciaio gran fmiU a ft U ìuA^ f 
il trattaotCBio graodtiiCQi» m col ianoA impegnaci boé 

gli obbligaflero a trattar costoro fattori non faprebr 
bero fe le loro Signorie cfiftoQo , poiché ignorano 
affatto qual (ìail iota d&iiiiiiio« e noa no coooroono 

JLa kMuanaatt daUe.poflàfliQDi_^ 41 divelli att 
lianno molta produca im jraa .«saoto aall' agriqoltim 
gaaatale*. Quaadp il padrona «on. 1» roodiio al 
ftudo , queA». va .éegenerantfo per. aecaffità » ed è 

affai cattiva economia fidare ad altri l*ammÌoiftrazione 
de* terreni . Gli affittuari . non liaa premura che il 
maggior frutto de' fondi torni in maggior utile dello 
Stato: baa prima L'occhio a fe* e poi alla Repub- 
blica; e la coltivaaione è regolata da efli fecondo 
il loro parctcolafa iaiefeife v quali coiè nos 
rifulta mai la migliore amminiftraalone pubblica^ Par- 
provar quefta propofiàone^ è pii iictini I* è(periann 
dì tutti i ragionamenti . In quelle provincie nelle 
quali i gran Feudatari ordinariamente rifìedooo, t 
terreni landooo^ molto - pìù j e> la ragione fì è , cbo 
in quefto cafo le rendite del padrone ièrvono a pio* 
mmn9t ragrìcoitiira, faaqpre relativa io ogni diftiano 
* alla qnaatilà 4el>daaaro - Si fteml qtiafts qaaiiM» 
J^amao i pfo4Mal : /i^KCMlca ad-cooo^itmiMplieari^.* 

Di più: ne* pani abkaii da* grandi poflwrori, cba 
banno Tempre feco una corte » il confumo è niag* 
gìore; e più fì fcmina, più fì raccoglie: ma qucfte 
attovftfaGcoUatotoaaicmpreia vaosaggiodaUa Aepub« 
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blica , perchè atcrcrcoho la popolazion gwìerale, dan più 
circolo alle ricchezze pubbliche , e prevengono cosi 
rawmémo de* poveri . Di qui può Vedcrfi quanto 
profitterebbe lo Stato £ccle(ia(Uco fe i principaU 
Feudatari fofleto affretti a vigere sfioro Feudi. Si/a 
the i Glandi avvezzi al Affò, à* piaceri, 'ed ai dt« 
K n ii BW Hi <fi una vafta metropoli , riguardaod f éllérne 
allontanati conne un efilio che ferifce la lor libertà: 
( parola di cui in tutte le lingue ù abufa più che 
d* ogn' altra ) potrebbefi però limproverar loro eoa 
HO celebre Autore (i) che la libertà ntm o^nfifte ia 
§K ciò che (i vuole, ma in far ciò che fi deve vo- 
lare • Io ùnfò' iblaÌBeM ^efla donaadat Se i Grondi 
iloo jfi confonttaao a ^giiéfti regòlanenti, litiii 4bliàm»' 
«Ipro'll^, perdiè eilHido ] pifni otadini <iclia 
Stato hanno maggior interefle d* ogn' «dtro aella pro-> 
fyetìtà di effo ; fe fi credon governati con modo 
troppo difpotico, perchè il Principe come padrone 
di £uniglfa vuol confenare il diritto de* fuoi figli 
maggiorr; ^ chiamano tirannia e mal governo ciò 
4k€ io Mbmm è buon «rdine e ikvia economia, che 
diverrà la Repubblica? Che Te Taflènza da Róma 
paielii akefare i loro alEui dómftid li' |>ótrebiie 
Itabilirecfae ogni decennio i grandi Féudatarj doveffero 
paffar tre anni a' loro Fendi , e -quedo farebbe a mio 
giudizio un temperamento ammirabile per conciliare gii 
aflATÌ delia Città con ^udli della Campagna* 
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CAP. 
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JUi* Ineguale diftribunoo delle ceife «ella maggior 
pam» degli Stati d' Europa iapedilce V agriooteara • 
Io non lipeteiò a quefto propofito dò che può 
leggerli In tutd i libri d* economia, vale a dire» dlft 
fe un particolare poiQede cento mila pertiche quadre 
di terreno , non può far'e fruttare come farebbero 
dicci cittadini , tra' quali fo(Tero diilribuite . Confer- 
merò folamente che lo Stato perde tutti i vantaggi 
die da queda ineguaglianza ?eagon fepolti nd ter- 
feno medelimo. 

' Qucfto difatto sello Stato Eodefiallico è mag« 
giore che in qualuiique 'altrd. Vi fono in Rome Si-* 
gnòri che pofrcggono intere provincie , e mòltifllmr 
cittadini che non hanno un palmo di terreno in pro- 
prio. I più de' Romani fono (Iranieri nel loro fteflo- 
pae(e» • cammin^tw -fopra u<i* tarra appartenente 
padroni che tutta V han tra loro divifa . Le rifleflìont 
da £ax& fopra di ciò ii prefeonno in ioUa , ed io- 
ni contenterò di avanaacne una loia. Lo Stato eco-» 
■ondco iende lempre in proporzione del numero dello , 
braccia che vi fi impiegano . Più la cokivazion ge*s 
fierale farà divifa, e piCi cresceranno i prodotti ge- 
nerali perchè più faranno i particolari inrereHati a 
Cuia fiorire'» Cosi il dominio delia AepuJibiica %à 
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jfià MóìyKo Im lkfr:é0Mfiij.i «l i coùi Afhi chim 
che IMO .Staio afeptt un: nrilioa'di domÀ} « è poi 
fiec# di quello cbt mt ha Iblo iiiy tomiia . Koo 
piatendo perciò ^é!fi ftabiiìlbaoo^l^gì agrafia* Qw^ 

He non fon più còtaitpatilttK collo Stato attuai ddle 
cofe ; e quella egiiagUanza inedeiìnia , che era la pià 
ùì^ pettata ddle i Jlepubbliciie antiche roTÌoerebbe 
ìÈttQ. ne! noftfi nuovi Goyesoi: aieiitre converrefafio 

CI tinapoia e violenza òiiraff..Ji^ìiKqiitftad 9^ 
"^l^^iHMMlMMiilNiNlI^^ che fi 4>i 




4mHie Hi glHt^iillUilì^ «ribfaiuai; 
farò ch^^coafeifehlbe impedire aggrandì poffidenti di 

|ar nuovi r.cqiiifii, e (limolar chi poco pofiìede a^l 
afteade^ ua pojco più » . 

• • • • • • 

Stabilire una /Eccola taffa^ di già fu' terreni , 
] ifciiéut r emdévpùM mft ,agnc9kittrA io Sua» 
mfrà' mfiggiion derr4it§ * . 



t 



poKdct^/psodernl t^oo foa.d* accòa^ /ttf r|>ttBto pi& 
tatereifiince^del .Governo eoonomiao» Alcuni vorretn 
baro the . i .t^eai. fodero Uberi ' da ogni .tada affo» 
hitam?Dte , altri che pag^iTefo tafle-coofiderabiii ; o 

quefli ultimi per autorizzare il toro (iftema citano, 
r Olanda, e 1* Inghilterra , che fon divenute Stati rie- 

dà e poteati» benché le loro terre lìitao eaodncjsfiai;^ 

M 



■> 



irtdtae. GòvcAii AoaqiiiQ(faraulta^:*«?ifaBtD?edmiioii« 

alla regola generale, per dbici (kmiinj de^ptiftioòlSUPl 
non debbono elTere opjuciri dagli a<^,c;ravj,- e lì ari*! 
f)éf òbittf.. ben piefto' al midollo della qu^dioiie 4aMido6 
lÉ^briga.jJt rkajire alP oirigiiiebijl^ik coft. ^ 

^mt»m^màk\m&\^^i^BStm^iv^ ^ tèneri toÈ^mt^ 

Rei ubblica. b* KàtOJJdetbo 'lliij: lo SrsSfò ìl Jjquahl^jÀ 
gava poco (lava à vantaggiò 4Ìi tjucMo che pag»^ 
Ipsù, dikuif &;è^oiidurol 4:br queliò'che non paga«à 
nulla era più felice degli aksì due^ ma più^'f^UiAa 
farebbe ft^ta la conclufione concludendo il contrario; 
ed ecco la propXfiziXie alinijftifi<nRa dal lanò* II 
Concado d' Avl^one , ove le terre non fon taffate 
è povero , la Francia che tafla anche le fcienze t 
ricta'v nè parlo io qui di' quell'indigenza che vien 
neceiTarìamente 'dalia mancanza delle arti , ma dalla 
agricoltura proprìanipnte de^a . cofa certa che I 
terreni di quella Jlf6ViiVCTt~, BenWè più fertili » r^i 
dono meno di quelli del Regno che la circonda 
Baaiame TA^t^^ìtM^'M^t». il CbMò'liSero 
ogni taffa fetnina unicamente per fé , il Tuo campa' 
ò il folo oggetto che ha in mira , e la fua fatica 
dfbringe a quanro^lige iL.fuo mantenimento. Ma- 
■et Co miao ^ov- fi p^^ga^ il^ Colono ftmina-per (e ^ 
per liipplifft alla* vtSh-f 'okre il- dominiti» fuó vede» 
aBoha-fatU^datta^RopubblkBi lavM» per la fu(6ft«naft> 
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generate; e nd'^H9ro.59i(b A<b|IIuì^ il mtniefo det 
prodotti» ael feoondo gli accrefce. E non balla im« 
porre fui; i g» J >ihb y pgfcV ^aaiil<9«»H^ Agricoltura 
frutta poco» ilconfumo non può elTer molto , e la 
tafla di qucfto va òétftffdtiiSfteèie* fcemando . Ciò è 
tanto vero, ohe le Città municipali che non*ltart!i& 
akr^ renditi; f« noaife Ifijabflk'i^fofiiia^ aialtd. 

bifo :<:oiMtia*riii:''gonar .lAéUTrUlMi^' fUe naaffif 
fjknàf) ^veiadf^émjfiq AHo^^pi^ cintile Wéf Imiaii 
Io ib tthti vÉL. popolo occupaifi (^ol^nto delltfue i^m 
éogàtiVe cBe Io efentnoo dal pagare fi rivolta al folo 
Domé.dl t^a: c^a r^eHa è h ragione che non dei>«^ 
nstttodk ;t^Q. prima diiam fòrditO jar popolici 
^lani(}4i!pagarl#:.:i>deiftiwQliftf fiaQo.i«g{ 

liefa éi ?flcM^ fl^atl*dltyiicff»rVtff^ 

diptend t ^ meKrtb di ti^ amtiltaiftraaio<»,te gli uòflEiiaft 

fi aYvetìanoi all4 impofiztotùi purché J-Tfrftziolie noa 
fi» più ptf«nM fioila'.tafla medefH^a. Xe ftorie antiche 

«itiQleaÉB ^Ni^iM^e de* i éi ^^ t^M^ mmi^ii fi^ttocU 

i«ou4 uariiid II 3 , . i>i iV| r" *2 

. : • ^ 

. j : ' l i i;. * f%*.i.: i* :j » ' . 1 

« • r *» :. .i r.iiii^J In >»» »• Ti oi^» ,i 



f ' Render libem V eftraj^nf di' Gradi, i ..1^7 

da pochi luftri id quà fdiKy ufdte'lft 4llcé 'WMifIfiifMi 
opere fu qu«fta materia: ma perchè fcrirer tanto fo**» 
pca un genere d* amm in idf azione cjfdtf datò •MT'erpci-'i 
rienza f E* '^tto certo che pi^ ha fiorito A grtbolw> 
tai^ ne* Gbipeiiiì' ctò baftDo.^fenÉt4b'jIiè«ra. 1^ eftra-' 
ilose ki ^lineili ove è ftMtMRMUii/ I imilifipii 
SM mam «filmo per l'«amtl:oMib I migliori 
ÌolaiiMi|t(6pir-iiidàml'>l84oinòri' a UMcito kr;ca»d 
pagne : oaW vider però refe fruttifere moltd grandi* 
Comunità , donde anteriormente nulla fì ritraeva , et 
fcfì campi necefTarj vafte tenute già inutili » ie noa* 
Quando fi faciHtò 1* ufcica <tt- queflo genere'. La 
foco '46te Alluna ÌMiaiiMBró fete tma (oteiaeià 

«M -tfulr;^#'^pl«fto.lfaddoppfM» ifi '-^ fii il «he 
s* impiegan pi& terre , e II Inumo hootì mezzi 

di fufllftere . 

Il motivo per cui la legislazione cammina di pafTo 
Incerto e timido nel regolar la fuffiftenza uoiverfale 
é, che ù attribuifce al dima una colpa di cui i 
affatto innoceate. Se io foiefS lipéfcar T origine 
delle caiefHe che hanno da «a fecolo in qui angu- 
iUdtò f Europa^ potrei provare che aiuoa, o c^uaà, 
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àiuna^ è jlata prodotta dalla Uravaganza delle i!a* 
gionì : na che fono fiate in geoerale una confeguenza 
ii diiM '^flimildllfasÉidné economica', Queftat e d* or- 
Marìò che' apre ' la pòrta alfa penuria; lìd eiààifiisitjt 

che vadano appoftatameiue in traccia di careftie . * 
Un Miniftro poco accorto che teme la fame am- 
maffa grandi provvifioni per prevenirla , e cosi fa- 
cendo la ciurma di fatto; e Io Stato tra poco non 
avrà pal}<^%Ìft>oto per efTerAc flaig^trpv villa crani 

t ^hectltiAó' iihi lÀ n^rà iièllèi pabiAca jfi^^ 
Ì&alik^ia'^{jidffiÉ' : qaamlò eccedè prodùce tùrgenza , 
^SBHtìld*V iffencantc produce vuoto. Se non li hanno 
ciò- idee pi'ifle va tutto in rovina. Fac- 
ciali fénrire la carcflia in uno Stato , e fubìto il Go« 
veTBO entra 'in tale apprénfione che fi occupa unica* 
iklénte nell' im^icdire ia fucCeflmi eftraaionc de* grani; 
e ciò che dovrebbe effere un regolamento provvl« 
fidnalè "'diventi fèggè collamé* -KapoK- aìcnni annf 
fono fi trov^ («tarfo di quello genere » ed allora Tin* 
conveniente fi riduceva a poco, (i) e produfre un 
gran male in feguiro perchè Ce ne proibì V eflrazio- 
fltr. La Sicilia ancora ha cominciato a rifentir gli 
cSètti ìàl tal proibhioliié. ISiccomè ^ abboadamifTìma 
A grano,* e tkaim' da tinello genera le maggioil^ 



(i) Morirono affli più perfine per la cofiÌtU\ione 
dell aria che jptr maa^anjc di pane* - , - ' * 
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in piedi U ji(>Qt^ 4^* eftrazionf » quella ricca, prò» 
viflciaK cbe b9 titoìp rpgao .^ ìkfà nel <;a4b ^ 

dieci anni interamente fovinata . Vi Cono, aliciuìi r^ 
gelamenti econQ|TÙc^ ^nù funeri agli Staci della 

l^rodHPooOa La Saci^gg» ^loa fi è per sindbe ^ijpeilk 
iop'r^ Aie apùd^^Qv^.j;^^ 

Kon T* è eefii tanto nociva agli Stati quanto ^ 

inafTime generali iulla fuflìft^za pubblica ^ ed c nc- 
ceffario regolar quelle maflìme fecondo i cali partico*^ 
,^ri , e 1q StaXQ afiuai .d^Ue cofe » Se io. uao Scato^ 
che ha un ipììioa,^d( à^yt^^ ili |St«!AO» fì^ 4^. 




miliotìc di mifure , e cosii procedenda ai terzo anno avrà, 
careftia per poco che la ftravagante ftagion vi cofpiti* 
Non ha cofa che più^ («cfta cprti alla fcar-^ 
i^a de* grani detia: no^cp^a^ è. 
tcrità jfoiwis)(a (opra[ uo^ legg/e aliante in: m^i 4 
tpxipi ed in^ti^d 1 JluQghi» pecchè^dipmiiltntt dalla^ 
ii^ra delLei .'oò/e*. Safi^jlM da defid^c^rfi pél hm^ 
pubblico cbe ^'amminiftrazionf ecoi}oquc% (ì re^olaflfij 

. iXk l Caxtagmefi fTfùbirom ^li ahnanùdi col^¥0rl^^ 



fili modello df^ um AtmigUa particolare^ Se un Pani- 
cele , hxt» buona raccof 1^9 fi tro^a una. gran 
quantità di griàcé per taVaocanza di cónliinìo; o non 
femincrà punto P aotfo clie Tiene, o femineri neno 
afTai per non faper- che iarfi de* nuovi prodotti che 
lo incommoderebbero e per la quantità, e per le fptìfe 
della coltivazione : ed ecco il Governo economico . 
Seguendo H contrarrò Yr avvera quanto ibtro per dire» 
Le raccolte più abbondanti fi fanno tm\^tt dopo lé 
glandi carèftlgj^ pghìWr riKirtoì i iw* femiAa più granò 
per fhnòrèf dS"Bb& «r^enie •* Beithè atto' ifeicG^^oflli 
prévenir'M.ir pubblica icaMia - convien ^cr s'Informi 
ogn' anno dtffe TaccbTrc d? ogni dirtrerro . So molto 
bene che è difficile avere un calcolo efatto delle 
raccolte , e più drflScìlc ancora che non vi lian per- 
fbne , a cai torna cotiro di mafcherarlé: ma'iegge dà 
ferfi (bpraiii'clò'fembrerà iiii^rattcabile,' ca[nieitrptln- 
«^òfiAnUranotidlte raltrèy é di cnifirede in progrefTcr 
ràilità'qoandofi vuol idi pròpoikoefigèrne rTiffervansa» 
Si ftabHifca adunque in tuni gli Stati un buon metodo 
per quella ammìniflrazione. Qucfta prevenga i monopo- 
Ij, fi oppon'jin Itile ufure, e punifca leveramente coloro 
che guaftan V ordine della pubblica fuflìftenza , fìiTì buone 
regole per k provrHle da iarfi: e cod^edrafli nafcere 
l'abbondanza, che féilspreiinniaBtabileconf^uenzitdf 
mrfana e m et o di co regolamento • £ tk fftéto Ba bW 
ibgno lo Stato* lemporat (ileila Chiefa più dì qualun-" 
que altro Stato , perchè più d' oj^n^ altro ha trafcu-' 
raro le regole AeceUarie per T introduzione ed eilrazione. 
itt'gfaaì. . . i 
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Dmmure M mimerò' MU vigne, € €r^€ete 'qveUé 

de* Campi • 

* «• «è*! * 

L -. . . 

E tem Mia RotnagoB loo.pifse di vfgae.vper 
tpiefto luuuio meno grane , e la fiifliftenxa gje^^ierale 
n'é cocca: eficcome neU^eoonomia 4ett*aici,l« ona- 

nìfattiire che fervono per vefttrfi vanno innanzi aUe 
manifatture di lufTo , cosi neli* agricoltura il genere 
eli prima necefUtà deve ciFere preferito a tutti gli altri, , 
£* fempre un difetto d' ammiaiftrazione econo* 
mica che uno Stato abbia meno pane che vioo » per« 
chè «left*. ultimo entra -nella fuiBlleiiza non £i però 
laluffere • Una Società può noorir di tene con naa 
gran raccolta di vino » e quando quella raccolta è 
tale predice quafi Tempre fcarfità di grano > eflendo^ 
cofa ben rara che quefte due raccolte fi facciano 
contemporaneamente ed egualmente abbondanti. G% 
flato detto che le vigne fìiTorifcono la popolazione 
perchè impiegano più braccia • Io non lo credo » peiw^ 
non può contribuire a ht nafcer gli uomini le 
aoa ciò che gU la fufliftere. In tutti, o quali tutti 
gli otati la popolazione è relativa alle raccolte. La^ 
Francia vedendo che le vigne dimini^ivano il numero, 
de* campi ne ha proibito la piantazione» e l' InghiU^ 
ti^na» l'Olanda» e molti altri Stati 4^1 Settentrione, 
lianao molto pane perchè non hanno viao^.L^Afi^^ 
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e le Cofte delP Aft'rica che potrebbero produrne noa 
ne producona^ e per jqy«fto abbond^n tacco di graaci 
che bene Tpeffo ne danno .aU'£impm. Rederebbecq 
ml« lltm.iitfMfMHr.c^^ flg» U.iiattiia di.sueit 

tmir'MKii' del <G0ireiw>i ecopqmi^ e baftr 4fe if ^ 
generale : che fé to Srato temporal della Chiefa di-^ 
flfuggefle un terzo delle Tue vigne per ridurlo a cam- 
po, la Tua genecal funìflenza farebbe forfè più ab- 
bondante; lo che non toglie >4^,c^{^||^ .reftrizioni e 
liwifniloili fhw f luN meritar la dinìinuzIoae'<ki qued^ 

p»àt di pcodiir. graoo è tanto ^upg^ /^al njiacfare al 
ntantenimento de' popoli, che cofttcvifee uim> 

parte della lor funilleaza» * - x • r-j:-* c-.: s '.-i 

« 

T 

,Mk ■ JA cultura delle materie* prime é un ometto ini-' 
tportaiue per lo Stato politico e del Governo civile.: 
ma il vitto air uomo non balla , e tra' fuoi bifogai 
éùià entra il ¥eilito incora ; e come non fi può far 
fénaaiabo; non fi -.puòffor dì «tea jdi .vedtrfi. Qut* 
fta cQlQua adui^ue'è.ae^eaafa»H)iiaaKi <|uelUdf^g^ 
iti y ed. efigge dal Governo 1» ft^ vigilanaìi^ ^ la Jàefbk 
tutela:. oltre Taver molu pafte nello S£a;9;eeo{io|ii|cqt 



e riunirne i ptfixA^f , occupa lAòttè htUlàM' èéBk ilid 
sifatture di qùnf^o genere , ed è fargenee di ua graa> 
commercio cogli ftranìeri. 

Roma è circondata da popoli bifbgnofi di taat v 
te lue- lane ftipehufto io^ bénià^ l^ 'altiii^'d^litl^r ^ 

grò fiffco fbpii WdRM'pM^ ilili diè l«a e<à«i» ÌMa 

capitale: ma leliUiÉ^dben Ìd>i^taèe aiicora da quella 
perfezione a cui potrebbero giungere. Parleremo aU 
trove de* mezzi che potrebbero tifarfi per ricavar* 
maggior profitto da quefta colti vazioiie , e per ora 
l»afterà dire éhe It lane, medkuMè ■. Tappliqaaiont^ 
Gòvcro» y ò cudi lmD ifp^icafe atfcmria <Mli Rcpob^ 
bUcauiia ikcbczia confidcnMa* . • > 



KHII^ flbtM kilt Mten» 
|S«r impugnaff uit MUmk pAjiik , «4 ì% teitf ampi 
deir anno il ttatteiievaDò cogK agricoltori man- 
gfandò ancora con e(?l. Alla China un ottimo agri» 
coliore è creato Mandarino : or quelli iftituti prò* 
^iniof^a^ flglfièiimante ragrìcolcara gencfaie. Si è 
'moht fblw pÌNÌ|toto^tMpi M^h ék piMritf ^ueMI 



•C Ar Fr 




uékm gq|<4f r i U sp T i py t m f|Mi <è 

Cormo ehe abbia anom liffiMo autta fopra di 
ciò, c fi frano premiando tacce ie aiti eccettuato 
quella che di tutte è la prima . Se lo Stato Ecclefia- 
dico promecteOe usa piccoIa.9BiÌficaziooe sid ognuno 
dw coltivafle un terreno anterìoraMOtacommune, inii 

>i« • cbimMi.iótMlo «ftpe^4li ceim già fte^ 
^fUe^* il^cbi mut Mk e B é k alw invcphe» a chi tfi<^ 
, gMN^iMaia ^pià finB« i>Mi.jig^^,rpiù lino ec. ec ce 
feiativameace ali* eftefifioAe 4el ^io fifioémt Jk» tomo 
dire» lo Stato Eccleiiadico grati ficaflè tutti ^elli Op^xj^^ 
utili alla Repubblica» r agricoltura giungerebbe alla 
. Imae .par uaa-iia piià cona di quantemi poteHerolm* 

frarifigaiMJÉifaodavp U4flw»94tm«U*a9^;e4^ 
coacribaico a foimar le prime maaìfiittureiA Europa Cf^ 
comeduaque noit dovrebbe prod^ X* eSku» SDsdfùmo 
ja«Ua g<M maaÀ f a ^ ura.ngrapa ? 
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X tùmi A ^aflM «né pratici dÉH^agiicdlintt IM 
bene premecceie éeùiié MéMi 
tosi impòrtàoc^ v e -41 «il*ilcinpt« «iipeiidt la YiA:hctMi • 

cf uno Stato ; ed in primo luogo ^yarlefò deìla diitri*- 
tuzione locale delle terre coltivate. Gli Autori, dai 
quali abbiamo avuto fin qui trattati di agricoitufa non 
^aa parlato che de' modi di coltivare, jed faaa pfooH-' 
pxo di DioUiplicare o mi|^oraie i gioerì , (énzapìaa* 
iiré ad ec|ttilibrar tra loro <qoeai. fami io ÌBaaiam^ 
Ùe la prodtittoae ili alcuai fien iMpedUb. ia giaw» 
ialoiie di altri; ' . se '. . ..-•> 

Introdotti dal luflb nuovi bìiogni è convelluto 
air agricoltura di andar del pari con quefli . In akuilt 
libri economici Iìd '-veduto obiettare che il TÌtco 
4egH amiclii fi riduce?a a pocfaiffimi cibi ; ma im* 

«oftri padri <dke -fùjfff^timé * da Wìl 1 
^lefié a*teflapi noftri rkhir gli uomioi agli alimeiili 

de* primi fecoli , tutto anderebbe fofTopra , e non 
▼i farebber più né agricoltura , né arti , fi diilrug- 
gerebbe il connmercio , V indudria -, e le nazioni 
aomerebber fclvagge . Quei Governi , che ne* fe- 
noli pià miai baaao hno legg^ lÌMtuarie dalle 
fMd» caa pi^ibiio »*€iitadliiì di aver più di dua 
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fimmSs ili «Mi (f) MDO.%tttflmd in que* 
4ta maceria; pmliè da w tal regolluneiiio ceoflo* 
fnico vengonorna diftcxiggtrit ndltliffiflil d^a^rìcokiira 

che fan fufTiftere- moltiflimi cittadÌBÌ . EKinque in vece 
di diftrugger certi prodotti deetì piuttofto combinargli 
in maiii|3ra che, ^ uni non danneggino g& altri . Ua 
calcolo crànAn»-ché.ki<lÌ€a(re all'agùcokiica i'^Aco? 
luto tmeno da deftterfi ad m cmo- feaere » e 
quello da.deftinarfiiaduovattioV aoafidciaiido.lMipfe 
la ^fida ^ fityartPHy»-. Hjifitaé^lfc ||o>Ok|aaioae^ ì ^0* ; 
ftnmi , e gir «fi fl*iiatr iiBii(Hie<» . fiurdb^T>MI*<4tfciaui 
importanza ; ed iJ Governo economico averebbe cosi 
la chiave deli* abbondanza Eeiativa j che fprma ai ' 
«foipi nolhi la |xotaii2a reale « . -^i [ • ■ ' 
in .i ..àkodi libtii ^ofiomid > ha» .dM»' 4M!^t«€fil«iai, 
im^a>'iBÌ^a# dicgiiidb mA ftfwMrmrl prctdài^ 
4KÌ!i «dinraiiQr! ift^propàiitoA diel.-<«Qfiiino . 

Aliaffcgola tmgìioÉltyjm pfU t? mgatiaaio^ C)»kb- 
«vatore. conndera Tempre il ^o interefle innanzi n 
fucilo delia Repubbiica , e bafla a lui che il fuo 
J'icolto, dì quaiuaqjLie .geoere iia , trovi un profitto 
«OC; mercati cileri». pencfaé fa^ri^At^ 9 ^jimUp il fi- 
Mitoii dt-.yctti abbi£3fRilr io. i«to , é yrivi.^ 
IfBQfire;' flflceffifriQi.'XEd : m« il percbè aU 
aiwl;4MqMi- jllc«ed»ib J wai p ynil dtrcafd f^ari jtai' 
4M:'airo{(libiQ.frr9tM^^ii^^sir .fll^i^ a.daqueftp 
4ttlÀeL<:ise J^maj idi inc4l< ^naaio» Europe^ fono 
' ' ? ;i :ni !jò ori"- ' .'. , .•• • - • - 



Iff ft>llòdlii9'^«ii'S^fMkintt^i^ |s) kAlris.i 4Bém|Ii^ 
aoo ««Il ted 1«mw àé rfaliiiw^ ini::^«a^* 

Aomia dc!i telFreiii nel tipi nititmto geanMiicpitfie*(|tco<* 
dotti relativi allegarle fpecte de'énfbgni» r ' 
i £' vero dlie ootl'aisboiulaiHSi^itvajgefieTe fi pu& 
averae moiclffinì «Ini daiiuoii nidoì , d dagli itri« 

fimii» ^«l'teffH '^oin^h iirif II •H 'j ii g B itt i di» 
fiifVMMr.lK» iiÉw^'Mii^iwiii flUiaiinn «'.dol^i 
•41'Jiiitim lofi itfaiofri pcrdiè na pap«l» «fat 

lì a^a ad un altro fi awetza « non aver. ìBelto 
^tato proprio la fomma delle cofe necdlìiiie» 4Ìal che 
nolto ^Ibit danBegglac» r Economia '» ■ • i 

Quefti baratti hanno anOMiJaip :aitR> iacoinra» 

•cUm nob a '4MMn>: iW dal w^dUa^itaMli 

A w a ww i» »oliei4l llip«itlqa»tiovi lc^:iitfH»%Blia ao> ' 

^dc , AOO amnao (futih> fjfopeiilifi» » (H f^maroète 
Jor (ì vorrebbe dare fe(U iautile, e di nefliin vak>» • 
'ft . Ciò per& deve inteodej-fi del baratto jòcile iole 
«aterie p^mé ^ Inoittfe ^fcr 'te altre cotfe iotmmMIlt 
-arti di luflU t ifiaOiiiim gj—l d»yto>iBB»oi.aMb 
•i^iftam ^ktP di^M>ko '^lm$ OMi di^quafti «m 
-sMntaade fi« klì patte l^alfohs ipeidafi wntt- 
fami 'di cammereio fi prMMM «o|ip* icttom 
dì un genere fupeif^ao » e fi ▼eagono cosi a dtm>- 
'irnir quelli di prin>a cieceiTidi . It comaiercio d*Anva« 
rìca» per efempio» fiabilito ali* iacirca da due fé* 
ili qui ha iiup aa a r ito -nM>lfe provincte Europee 
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f««CKM JSewiMm» n fa .il gpvcM M^uomkf . 

4i ogni naximie non invigila Ai quello rÌr#ltiiTKff»>; df* . 
plodotti, vai ttttt^ in r^vioii ^ .. - • . . . * 

> . Lo Stato temporaL deUa Cbiefa che abbonda di 
ceni» dBBttfi ^d è m^xmmta ^ wù akyi 
•knnedcò Iftit'iii iife«M^. di cui abbiiv» i^ast^ja, 

tfer mtft dtteapwit»»WiWlli i >■ ,^fi-tifMhll trìiciM, 
liner , alla canapa . Or ^mqA? 4li?lfion« ^fwe • allcr 

la fte/Ei in turco il domioio della RepuJ^Uka che 
tutti gli altri comprende. Per prato & intende quello 
cht ibcBSDoiftra tutte le varie ^pecki di. foiiggi» 
fét «taipQ ttttci 4 ameM elie ftrvona nuiÉr 

i. > ^ndfai I nirr(ilf0 qiMPto WNfto <iiilw<t. qcom 
fMài<glratt>feif ; i IKitti, ì giardini , non ti^amdflfi 
quLcbe delie coltivazioni principali, di quelle cio4» 
cheitipartite generalmente Tulle terre lavorative fod- 
disfanno abbondantemente a tutte le clafli de'bifogni 
Aficlf^di quaUe che, fiBOBDÙmiUaoflLie materie prime ne» 
- «cflkrie alle «nti di qiicllt in ùmna^^ piA ^^^Sfvpo 
']» popokotone, il circolo dd danaro» raumento ddle 
. ficcheiie medianie • il commercio , e li profperlià 
4eUo Stato* 

Si rifponderà forfè : in qual modo fi ob- 
bligheranno ì coloni a far quefto ripartimento di col- 
tivazione AiJie loro terre ? I più di coftoro av« 
teni a certi prodoiiit da cut fitn^onOi p qrc* 
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dona é tMm lÉè^st^ lìtaiMr clh :« étni lKl 
tif » tomo Mlcolfà iutitaié U loM' aotko m-1 

dò di cohìvarà^ , . » 

Il mezzo più ficuro di aumentare t prodotti è( 
di promuovcrfle la cultura con ricompenfe propor- 
zteaate al^ bilbgno cht^ (t ne ha . Appena vuoQ^- 
Stata (i) eoofliomko-^ iiceord^ la mtà- del ca-^ 
.Ano ièoolo iliftf f^rarlficaiioar al ooliifaiiori che 
mtSbsnf accNftiuM i|t y»d i ìt ai»di^ jgtkit y 'Cho imilcaB 
ddle' lóra'- ttrifry' awc^iomMite Impiegate par àkc^ 
gieneri, li dellioarona a quelli, e la praporzione àV 
cui abbiamo parlato fu fpontaneaitientc (IcMlica . 

E' regola generale che quando i coltivatori veg- 
gono iàlire in cfcdko cani gaoett aoD< niiaocano dMin* 
^gare la taaggior fafk» iaionio a quafti» e d6 di<Y 
pende femprc dal Goveroov* fi: .quando fi'vada mm 
Stato- abboncUfite di gencti ifaperiiiH* e; iiiiwii iiiw dai 
aaoeOar}, (ì può< i0bim«tneeia direi ché ramHiiini* 
zk)oe non ba idee giufte (uli* agricoltura generale . . . 
. .i. . i ;• ...» : • • • F&A« 

(i) L§n§ltìkm^4 ' • 
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Genirali d'dgrieoltwa, combinate coUa fpcdtuiwra^ colla 
gOgoUf^ne^ e colla fitua^ione attuale delle coff^agut MÌQ 

. , STATO ECCLESIATICO. 

P-A S T U RE. 

, . ' ' : ■ • '. - • 

T 

X Foraggi fono gli eletneott Mi' agricoltura , e le-; 
aazioni intelligeati gli preferifcono agli altri prodotti , 
perchè fcrroiio 4* alimento al beftiame, la di cui iufli-, 
fitnia è lèmpre cennttìk con quelh dell* uomo. 

B* kggt jounuabUe In natura- cfan in cutd i cft*; 
aii oyc . a b bo nda no le paflurt I fiamnà candono moli» 
to, e la ragione fi è perchè cfueftaxlerdlità fii nafcere, 
maggior numero di quelli (frumenti che la fenno fruttare. 

L' EfTere Supremo, che ha dato la forza all'uomo , 
Ila pofto la fprza negli animali, da cui ù iofirono ia 
f gai luogo le più duce ftdcbe delia cai^pagna • Da^ 
fiMlfti il Colono g^ntrafanente riconofce le fiie.iac*, 
coke.» ad agli è lokanip \m IcnipUce direttole che 
piefitde ai prodotti; e .In «leoni cali i J^oratqil . 
poflbn hw tutto colle loro Inaccìa, in alcuni altri noa 
poflbn far nulla. L* abbondanza dipende fempre dalla 
qualità del befliame, e queda verità fi rende patente 
nella mortalità di dfo» e parp aUox^ cbe tutto in 
satura languiica. 

. ..Nelle, prpiiacia. dello Stato £(€Ìeiiaftic9.<>^« I 
paftoli fono o canivi, o icadi» i hfil^Ùi^ fon mifi 
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« (Untati, ^l^eitJò ? ìiroA dA cftip3 procedono 
lentamente. Se fi paragonano con (juelli de' luoghi 

iÙè^i' ilU^ che dei!» iràiiìtìf^ m 

Ptèi^ À^ii^^ ^ (I) a 

beftiaine non fi conta apogei ^ai^ come in Italia # 
ma a tefte . Un caTalÀo , o Vu^ f acca lanno una 

teda, e per una tefta fola contano fei pecore , O 
fei montoni. Secondo quefto modo di numerare un 
Factor di ftóVnàgna o di qualche" altra provincié 
àèB6 ' Sàkto Eccleiìaftico , che avefle fet cavalli ^ 
^àamò 4>6Vi » cfodici vkcbì^i > ^(fìd vìrel^ d* utf 
anno ,* dodici vitelfi IH ^de anni» t tfcmafel feCM, 
tf^rèbb^ ^trtÀnd^e- Mpt. di beftiafiie , elié jAeflb 
gr Inglefi !attbbèf(y'^uatantft téfte. SeM)etfe qaeftf 
manicrd di contare non formi per Ce fteHa rkcfiel- 
2a alcuna , dà ima valuta del beftiame più efatta , 
ed è fòmpre valutabile aiTai il formarfcne iKia efti- 
tàkBònt ^iilfta . Troppo poco farebbe fe quello 
ààtdo non *|^rodtìeeire • altro che la ccttfcakioAe a 
témii i llè*)Mid9 ftKre «òsi II tSbm ne ricavi 
'éii Hita^ ilNigK"'l« l f H fil Iplbnté' tefté di be« 
Aiamé dibifognanó per ' lif^éffòre ima ^uaMifft IH 
terreno . E' ftato per éfémpìo cakolàto che in 
alcuni diftretti della Francia per dare il gdverno 
neceffarìò a tanto lerreao arabile in un giorno ci 

ibg^on due léfte> '« (ùoà M ttùo^ lo che pud 

i g^J ^iiiiii -'ut irtTi '1 l 
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Imir «fi noma n#«|icf|pi% pndca per gover* 
■are i terreni: co(a di grande inporanza per i grandi 
aziendifti di campagna Ji. i * 



VANTAGGI f-/ 



ifiioDe bifogna^^pnliderarl^ fotto rnrwpe^L4^ 
xome Ihumento promuovcute gu altri prodotti, come 



, JrjLiUMaBr già veduto che la quaqtirà del befliamr 
.é iinapire «elatiiui aUa quantità de* palcoJi e ;ion 
Infogno, di Étar* ffinemlir per veder in rìMbMifi.flrttp 
teco in qucAn cukw»» poiohè è. un eiètto ^eciyniMP 
•dalla- Ami canin* Si è éeitt» «neon die ip ^MXl < 
.abbondanti di foraggio fioriièein colti vazioaf, .e,^«fei 
un' altra confeguenza di quel principio, . 
I differenti prodotti della terra dipendono da qvi^- 
,lkn prodotto : diinqne jMiftapxQmuoyedp periUr nuPI^ 
fitn m tutti gli alni* 
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Li uomini fimmiftoiio di a|fB^ di.aiiifliali».8 
oppoite a* queilà mànièra di micrirìl quella de* primi 
fecoli» che era più fana perchè moo grave:.. ma 

torno a dire che bifogna indagar come li vifb 
non come fi è vìfluto ; e le riflelTiom fuUa vita econo» 
mica vengono Tempre tanto tardi , che non fi penfa 
Y togliere il male, fe non quando il rimedio applica* 
Vìe è per fieilo un mal maggiore. Se fi volefTe 
adeiTo adringer gli uomini a cibarii di Imiti c di 
legumi li diftruggerebbe tutto» mtatra la oonaefioa 
delle colè è cale che la notba fuffifteaia intercffii il 
Gorerao politico , ed alterato quello notabiloMat», lo 
Stato civile viene a diftruggerfi per nccc(TÌtà • Perciò 
que' principi , tra quali il mentovato Rè d'Aragona, 
che obbligaron con leggi i loro fudditi di aver due 
Cole vivande a tavola, nulla imeodevan di economia , 
:v'eacndo «ael. a rfiwi i iMi ra anM^ ani confìderabtli 
d'agricoltura, a con quefti anche gli uomini. Se gK 
antichi aoa poievan fan che leggi telaiife alla- loto 
Umazione, dovramo noi fitme delle comrarle atta 
•nodra ? OlTervifi un altro inconveniente. 

I pac(ì che mancano di beftiame , o che lo hanno 
'Cattivo debboo ricorrere al befliamc di altri -pacfìf 
dal che s* intipoverifceio $tato per V uTcicadei danaro , 
e li fcwa y opulenza de* cittadiiH i . a . perciò la 
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fcarfità di quefto geneie che Ci crede un fempHce vizio 
ccoaomico, divieat uà dilecto 4* amminittrazioac di 
frao confegueaza . ^4 
. Okra it iiilifttu cbc fi chiauBa dima » ne 
proyicnt un* alni di vantaggio tanto maggiore quanto 
è'.plà'^BM; ei intendo parlale del lane» diel buiiio» 
e del formaggio . Mi fi permetta di produrre altrè 
rìfiedìoni fu queda parte di coltivazione cosi impor* 
tante che non è fuggirà d'occhio ai grandi coltiva- 
tori. Le Società applicare veramente all' economia 
hanao impiegato . ogni premura intorno a quefio og» 
fCCto, perchè, è ua: alimento , ed alinciento si univer» 
Mt tbs fiqypliice a ntti i bifogoi delia vitat e baftn 
confiderar la vka paftorale per vederne V utilità < Mm 
ÈÈStàm de parte la favola , è cola eem tra noi che 
le Nazioni dalle quali fi confumano più lanicin) hanno 
meno bifogno degli altri prodotti , dal che ritrac la 
Repubblica gran vantaggio prevenendo cosi le care- 
fiic che affliggerebber lo Stato per la mancanza delle 
alne «accòlte; né vuolfi tialardar di liflenere dm 
•9ieBa nazione che fii minor confiimo dèlie fue ma» 
tede frime» è in grado <ii venderne maggior ronumi 
agli eftranei, e di raddoppiar coti le fiie rtccheaze* 
Ecco un altro rifleflb economico che d'orcfinarfò 
non trovali ne' libri di agricoltura , perchè i loro 
Autori confidcrando Tempre V utile delio Stato , e 
non mai la natura dell' uomo, tendono ne' loro cai- 
•coli air aumento nmabile de* prodotti lenza prenderf 
Jlnjga di'riletare quel di qu^ fia ptik^ eonvenienfee 
ali*ujniio>madifimo*- Io dicù che all'uomo cosOdemio 



tra le cure del Governo, perchè fé 4 MoiMicJii (oa^ 
t p^dri decloro fùddici è pcc ìotQ GPÙu iotff^rante 
«iiai che la famiglia iia fana ^ • . » ' < ' • 

Si fa p^r efpiecìeQza Ift queHi Sràti ovèi<fli^ 
hoBdmo l iaitiàor il t»P^<3ii€liil ie «e dèm coaùé» 
«DOQte'.è «igofiofe «fiobuttov «r^htt^éq^is èwpgfft 

donRO' ibixomre"«Uft' tdie vififide' idMt dliggot 

i corpi umani * ' * ' • :• : 1 

Analizzando le malattìe (? troverà che tutte , q 
quafi tutte dipendono da ua fangue acre, afciutto ^ 
£ fpogliato di bakùmOt per cui il fiolo latte è rime* 
éko ipecificB comò ci óunoùnMO i apÉit mtàim 
coli* ulb coatiÉo^ cbe ne ènpooso^a ajoadii lof» 
jumniUKi gradii- cyl' emsd^tti oionrer^ fli .paftggt# 
«ifer cofa da. compiangerà per l' iiman geotre cfi^ 
lia divenuto rimedio un prodotto , che era il cibo 
principale de' aofth padri. Ma tralafciando ciò, dico 
«che fe quefta maniera di nutrìrfi fi rendeife univerfale 
.fioo vi fanJlJÉw. plB liiniUflo dl'-Ftemacia • ilal che 
•ne terrebbe un gran beoe il gcnec» tmiawi ; perchè 
I rimeil) atti • togliere uw malula ae apiioitaiio 
ièmpre «a' akt»» e cod i aquìttbraoo niae le 
iatcic , alle qtiaU è foggeicé là macchina umana • 

Del Butiro non (i fa un cooTumo si generale, ma 
anche quello è cibo, e come tale merita 1' attenzione 
del Governo economico • Nella Ftaodca Audriaca, 
«eUa Fiandra Fiaocife, in 01iiìda« .e m Jogiykeifm 
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forma la ftiffiftèiiz» àeìià msf^or parte del popolo , 
ed é nutrtitieilto cosi univerfaie, che fé venifTe tolto 
quefte quattrò nazioDÌ, morrebbero di £iineia mezz»' 
aif àbbwàiMat di tuttkgli.alirii generi • 

Il Formaggio ha maggior «fteoioie neU» fiift^ 
IkìM éé^* fidiifliiria' IcaBa, e ^adalmenfe' nello 
Suk& ?ÉpfAé è'ctto-ifiiM dii nittl^ tatahè tutto lé^ 
ciàfli inferiori funziono quafi con quefto folo. E» 
dunque evidente che im piano d* economìa atto ad 
accrefcere e perfezionar quclh> feoere farebbe a quefti 
popoli un gran vantaggio . E lìccome nella maggior 
pafté 4^ «Ifllrèitl della Romibgaa ed altri luoghi il 
formaggio non é di buona qualità fi- tompn dal 
foreftierì » e s* impoTerirce Io Stato , i quali difetti • 
potrebbero eflèr tutti ^olciViaaio al baÉiamr ina. 
flutrtmento migliore. 

Se non temeffi di derogare a certi princìpi ft** 
biliti negli ultimi (i) dirci che bifogna promuover 
piuttofto le derrate rommiiiiftrate dalle vacche, che 
quelle ricalalo dalle capae, a quatto ano (entiinaaio 
fi iboda iùur ofiirtafo che oel teteatrioae H coaTuma 
anggior' quantità delle prime.» e che fon quali loco* 
gnite Ie*feoarie'.<à). Vi è per& in* aim ragione prA 
eflenziaie > ed è che le vacclie oltre il prodotto che 
danno fono utili anche air agricoltura in generale ; 
laddove, capra la di^uggoao. Hoa deeiì per altro 
, : : . • 

« < I M Éiì ìt m^irttmmèm^itiém.mmm m — l 

■ (x) I MttUti ieon €ki firn più Uggen. 



tu 

iAàr resola gnoate ibp» di ciò piwrfd ilbtet^: 
meate .variaifi dalle pofizioni pard^olaii da* luo^»» 
w ne fono alcuni» ia ciiioon pofloa fiadMar kTaodift. 

e fu/lìfton le capre, ed ia tal cafo yaw> iafciate le 
cofe come fi trovano . 

Io prego quei che prenedoao ali* economia dei 
governo temporal delia Cbiefa di efiniioar quelle 
«flervazioDt die sfuggoao quafi fcmpfa agli £codo« 
mi » i quali coafideyaao la lìalQfteaaa de'pppoli fola- 
menie .all' ingioiTo » a che' fon di gfaa cQiiAiguaaep 
per gli Staci avveduti die pi& ftrettamente coatòlQaeo 
i modi di far fufliftece 1 fuddici coirammiaiftcazione 
politica e civile. 

• 

COME 
Farle importante M Commerciù • 

U ' 

No Stato ricco di beftiame flabilifce un commercio 
vantaggiofo perche lo fa Tempre di ciò che gli 
a7an:;a . fìi- (tmm ■ fiiilUi ili 1 1 1 i non fi diifiiimo mai* 
degli allievi , e veadoao agii, eileri uoàcameata i be^ 
filami inutili; e quello è un vant%gi0 di più per 
lo Stato, che lo riTente in giana dell* abbondaaza- 
procarata dal Governo ecooomlco . Quefta riccliezza 
che nafcc direttamente dalle paftufe non dipende dalla 
buor»^ o caiiiva forte del Commercio generale; fuffifte 
a dilpctro delle rivoluzioni che apportano bene ipeflb 

amare copièguenae . a quello CommeNio: dipende 

daU9 
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^Ifo iSiafo « tóco W. terretìì , c pei^iè è at còpert<» 
deUe vicende ordtttariei Ibffmté dii '46t»ot(é d«gtt 
altri geaeri: cole che fono altrettand motivi per l«« 
coieria e {ikrottiimii^»^ ^ ^ à 

D I F -E T T 
Dd GoviTtw Economico di Roma ; e. 

JLjO ftatò Eécl^ffSiftlco'^ hióltdh6ntanb*diir>)(ftr 
ttittr gl? enuniéhiti ' tràtìt9ggi CiiféolaAdb ky Stat(y 
attuale dei fuoi prodotti coii'eftcnfione del fuò do» 
minio fi può dire che gli mancano quarantamila 
Capi di beftiame , c da quefta fcarfiià nafcono tutte 
l'altre, Quefto vuotò ne produce un altro tonUéctS^ 
bile in tutte le patti della fùa àgtkàkìM ,'pérébè^è 
^foi' degli 'altri' prodotti itiuc^eni) 'nel teniénò;- che 
ia queflo modo confuma ciò che 'fiirdbi>é 'alfihìèiW 

d^H nmam. ■ • • • • -'f ì'' 

' La magpior parte de* diftretti fon poveri e fmùTirì'^ 
e molli geneii pcrifcono , mancando i mez2i df ftr* 
gli fruttare perchè mancano i beftiamì air agricoitum 
Iferierale . La coniegueoza da deditrfi fi |»i«fédM^M 
Ib -fteffa . V - v 

t . $e fi vdol. ^er florida UÌ''M(uid^M^ 
è-ilaeeAafiò pifbftiiiot«r qudìli 'deliè'^pàflàr^, Ì^ìSU 
è la pfliftà i^éùte' dé't^^ddbkl'! M Hmà ÉtH^'saT 

da farfì per iftruiré i Coloni di uno Staro neélìgehte 

fu qucdo i}umo fono inutili, e coavieiK clxe i* Auw 

P 



«fai. KbMioii» 'è, pn rt ww ffip»>>- 

S U P E R I.Q MT.A' , i. 

Eneralntatt le ft awi m a gfano naa 

rendono quanto quelle coltivace a prato , perclAV' 
non con^derando la fertilità refpettlva , l' intemperie 
4elle df^gipcù agtfce meno fuUe feconde cHe fulle 
pftip^f ,1 canìpi reftano ofi*eO dalle più piccole ti* 
. soluzioni. i^Ua aatuia^ ed i prati onUnariameate nulla 
ai^ jC»4$D0Qii« Dm jpaiciò eOi^r Mk 4*agifW 

CpUiMt d| eidMfe i> prodoiil. due 4) lof iMitiiia aoa 
faa fpggetti aUa vioinda dalle (hq;iom • 

Se (l fcmina grano in una terra mediocre ao» 
penderà che quattro per uno , detratto il feme : ie 
vi fi pongono femi di pailura renderà otto , dieci y 
dodici per, uno , e qualdie vaka più . E* vero che 
y grano jl( jiiik HiiahMii a nf<Mii» prezzo , e per* 
•^è .ièffve 4ÌiftttaaMata al autciiiimo dagli neaBiai ^ 
|p^f>]7a b..pi|ftim <^ rnia^» « aaa Ibrfa che a 
mateaer le beftie. Ma fi è vaduto che i. 
^Mia L psìiid agead 'deU*agrìc3ciltiifa, tkt folfrono 
l|itte le grandi fatiche della campagna, che i coki« 
f atori diriggono foltanto il corfo de' prodotti : e pofta 
dò , io foftengo dlf iq qualunque fìftema d* Ecoao* 
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^Hl agtfeoao dii ^ttto- ^efn die Arigonor-;:' 
Si à di plù'OÌèmt»4iiie II biftiaMl^n 
wglà waÙBÌ una &MmM difetta» die f«r tt'fHÈbf^ 
èdho^ che p«ò dlmff l'oggeUc^ 'iR^wi graa-^om» 
VAerdo., né io credo che debbaG cercar di vantaggio* 

ESFOSI2IONE 

Urte le terre fon bufane a produrre, ma non 
producono tutte egualmente . Il punto madìmo éeììà 
agricoltura è il valutare ogni porzion di terreoo dal 
genere proprio ad eiTetvi fementaro^. ' ^ " V ^ 

Nella maggior pane da* diftrcttl del' doitiirild 
Eccieiialitco i pMdcFtti fi pongono famr df fdogaì 
come li è * *g|là detto • kr vìgfK'^ tHé 
doTreM^etO' cfl^nf t campi , i campi ovc^ il' ilfiicnd 
dovrebbe efler pofto a prato , ed a queftiÉ fattiva 
'diftribnzione economica delle fuc terre dee attribuirfi 
la mancanza del popolo: cofa fin qui non avvertirà 
da* Coltivatori Romani » nè da quelli; che hanno 
ipd regolato il Tuo Governo Economico. > • :--x 
« —Bafta clie il iiàdroaè d^nti Ibudo vi alkbfli tnr- 
¥ato dei prati percliè gli laiH'iMfllèié , 'ni 1MÀ 
briga di cfaninare le In loto efpolixione é buona, 
ma di mantenergli . Si crede lèmpre che i morti 
fu quedo articola ne fapeflero più de' vivi , e 
coti laTcianfi le coie come fi trovano • Frattanto 



prodotti, e fono iaimiUe di oftacplo aU*a|rU 
coltura generale. . .. ... - = 

Efaminando il metodo de' popoli perlci in queda 
(pfU <ji':,^mini(lr/i^ae^ fi ..troverà c^ie h^ono cain« 
biató molto 1* aadco ordine de' prodotti . Una tale 
ceauta che dafa ^cerii sefrari-us^mezio vfecolo addie- 
tfo, non gli leode pià, e graodilGaM efteniioiri di 
paeib'Iblio^ltaé.iftABéteim pracene • A, qoeflaTnfiliir- 
«fooe gli ha decerroioati io gran pane, la (ity azione 
delle terre, che deve cfler la regola generale dell'agri- 
coltura» e regola adottata da tutte le nazioni. Si di- 
manderà qual parte di terreno conviene più ad on 
g^ere« e quale ad un alcio: ciò non è facile adirti, 
e può deciderfi unicamente daU* efperìenza • In tutti 
|H -Stali che hanno Società di agricoltura fperai ad 
«flt.dl iir ^piatte eipà^^èie in pìccole . quantità di 
ferretto , . e proporle pòi a* Coltivatori , ed' io & 

• 

guefto argomento non dirò che poche parole. 

Non bifogna feminar luir eminenze le piante da 
foraggio che vogliono luogo frefco perchè fecchercb- 
bero i fe m i» jj ^ ^ f a m ina r^ ^a^l haff» ffiHàkt che non 

tuu c^o btfbgno d' acqua • Convien Tempre adattar la 
satura di "quefte piarne alia eipofisione dei terra* 
Ilo» e per' riufcirvi noa v*è blfogoo di icianaa» 

«ver gli ocdit . ... 

» • • 

! • • ♦ 
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JL Otrebjse ctfedèrfi c!)e- ki^ tanwWimtìk provriAo 
•Ua';iiufiilflflEni. «4el itMUftUMaef cotte- Ti^éttccritt naturali : 
du r«lp«ri0iizaTdjAMiÉoi H cbocrailo; Le piatace-M - 
i a fayg i prariòni>4latta «acurà fi» magre e poco ft« 
conde , laMoveo qlleHe^delle praterie, arcifictaii fooo 
ben nutrite, robufle, e di miglior qualità, come fegue ap- 
.punto eli tutti gli altri prodotti , che fono abbondanù 
fclativamcnte ai metzi impiegati nella cultura di efli . 

A che il ridurrebbe uaa campagaa^fe il Colone 
fipoiaado fitlle leggi della natura aon migliorafle it 
tcneoo f Si morrebbe di fame fotco il più iecoado 
«ìelo; poicfaè {* arte è per la coltlvaaioiie quellof^ijB 
|^cdNcaiìoae>é' per gli ^OMMiiivLe: wank'jàm baft 
pofto in pratica quefta nuova* agricotitna ne hannci 
ricavato grandi vantaggi; poiché non è d'ora che 
i popoli baa procurato di renderfì Superiori gli uni 
agli altri , e (buo fiati w. tutti i tempi iiiruìù .daii^ 
politica che* quelli ohe pofledeifere il ttrieue pldi 
fertile farebbero divenuti v più. potenti* Averanoper^ 
poo Iftvani» i^nieaai d' kigfaaditfi neHT igiìA^ttii^ 
gotica 9 fé è leein dir coii« ma nella ni^ova foliaat» . 
è riuicito loro xli ; litcovargli • Comunque fia, dopo 
aver piantato le praterie artifìciaH H fono moltiplicati 
tutti i rami della loro agricoltura , ed liaimo acquiiUto 
un'abbondanza non mai goduta da' loro padri. .' • : 
Per Praterie arùficiaU s'intende .queU*ecopiomui 

che fii caafipare tui campo poca abbondante la ua 




Vi8 

prato tmàtà Ut^, ie:^dké éi M igriiiiiiiii gi- 
rale ima cai dimione da tu pcodune ai cefiaai uà 
genere per cui non II ara credata atta • Qaefti pouì 
èa<iiiiMiii'afifii^proprìecài>td'ér dl^lè aorrapeadueM 

nei tempo medefimo ui cui fon lafciate in rtpofo 
dalle femeace maggiori ; e perciò viene a formarfi 
un ordine di raocolce fcguito e coOance, avendoi 
aeiraaao dopo.'fitMda un camp» d». ha già proa 
riatto jBMnj.mìfrjaaitfaÉti AaaaMa^ia^ 



Xr. Raflb* pmm hhNaaioai- «m. par.aadla iSuniaatt 
aiMa alla. (MUkatu. dal Miame i lidbla qttéto nt* 
pan -i» piaaoM- llaiii > .0 in paftoli* ora dimagra , 
petchi fi cibo che vf trova è Iterile anch* efib r ^ 
poco ano ad ìngraffeKo , emendo quafi privi di fugo 
quei vegetabili non coltivati. E' regola geeerale che 
ogni prodotto Ipoman^o- deUar cemr è poco nutriti* 

va» e che la terra li rende feconda ed ubertofa ttnì^ 
aaoBcaca didla- cultura • So bene cIm ctè non ae* 
acida aoll^ idea dl^ dà oadacàa la ■uaiO'-dairiMaMl 
fea goallaié la iiMiifa> ali» il lhypp a a i^ ricca- IS 
# iafeiaft agir iNUk Ma ib«a9 a» i ÉUeàrf aoo 
pofTon vincerU coli* tenenza , e dèvuo^ie parla il 
latto la ieojìa dat alToiuuaieoie tacere* • 
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^ Che gtntralmim formano i P(tfcoli M 

E - » . 
* InpolHiil^dl*ftrMrt wi*iéM gidh Arflvcid^ 

de* pelici fenza conoiòer ie piante che gli compongo* 
no , tanto rifpetto al coltivarle inlìeme fé la lora 
unione contribuifce alla bontà e quantità de* foraggi ^ 
tanto cifpetto al fepararte fe cultura panicolare 
4 ptè nintaggiofa per le pafture . Genè^lnente la 
toc» ^pmitìtè li sracia dalla divttiìtà dt* climi , e dalla 
iKilicà • TìdBaaxa mn^o» o toiaoia deli' acque, 
e dova yieii abboadam cfeTooao eoa laciDtà. Noa 
# è quafi aiftm' erba che ooa nafta «MMa Ronragnar 
tu certi diftretti V erbe fon più abbondanti che in certi 
altri , ma in tutti Ce ne trovano . 

Noi diftingueremo i leneai ove oafcono coi nomi 
dì alte praterie » di pnasrie anenaoe « e di prateM 
Me. La qualiià e qneatidk de*lbniiBÌ*dlpcadMU^ 
qaeli Aanpie da quiOe c^pofoioal; quefte qualificano 
CabiBza degli ilell, la* foftanxav e ftuofmuo qinir 
ftfta di pafhira* Ila fiKtle o difficile a crefoervi ; lo' 
che deve fervir di guida al coltivatore, che ben co* 
nofcendo la loro qualità può migliorarne la coltiva* 
aione , o di ogni pianta nel Aio genere» o nella Tua rpecte«< 
opuoilì perciò aumenaieil numero de* foiaggi . 

Nelle Faftaie« o Francie alte li tmaaole piaaie^ 
ftgnend • Aetufa yramfi » Aceiofr » Amm^^ Um-f- 
e€olm-p Ac^tioA campeftie t ÀUfioit ffinoft ficré 



mio 

purpureo ^ Reda 8uoi^. Hillif fiUtejlrìs minor ^ Primo 
Fiore. Brunella maior folio non dijfecio , Coofolida . 
BuphtìudntUra vidgaris, Occhio di but. Centaurium 
mnuSf Centaurca miaora* Cofdutu capite rotimdo 49- 
mentofo. Cardo. Chammmdum^Mmm^ Camoinl^ 

v^¥nhtf mÌMoi' arvenfis , ViÌiQ8lilo^flBÌiiofe. Ihnfcà^ 

vidgaris , Paftinaca filvoftre . Z)«w deonts lattare folio ^ 
^'ìUyfeììd . Echium vtdgarc , Viperina . Elanne foU<r 
acuminato in hafi eiuri.ulato flore luteo , Vcronici 
ft^tTiOiioa. FdagO f feu Impixz^ Filagginc . FUix foemma ^ 
fdldc Hdfnotai.' GaUopfs alttiueaulknlis aculeaùs fìxsKà. 
fi€V€f€€nU t fip£ Vmm actdeakt: folus forrmm ùbma^ 
Getùfia Jbapmrm , Sconu Woco • Hmmouik .wiima* 
€reàwm^ Hyperùum mmus t ^eMtm FUttro:; Jacem 
nigra praùnfis hirfuta , Giacea . Idcohoeà fenecionm 
* folio perennis , Guicobea . Linaria vul^ans luieit 

flore maiore , Linaria . Lotus pentaphyllas fiore niaiore 
luteo fplcndeme , Loto . Lychats flvefiris , qua Behem 
mlèmt vulgo . Mille foliuti.ytdg^éualbum. Mille fagliaw 

jteitgotf.Mi^iiifW ii^ìiii I flirt iiyiiifcii 'liitfiii»inii<«; 

pntStu ni^o , Rogo • Sctdfiofa pratenfis hirfuta , quìt 
OfficinaruMi , Scabbiofa . Sonchus afper non laciniatus 
dipjaci , vcl taciucix fMs . Cicorbàia. Tithymalus annuus. 
• extguus , Tùimaio. Trifulium pùUtnIit volgare fiore 
Mo f Trifoglio , Fratenfe pkrpur^nm, Trenieiine . 

AiNifl^ fpkmm% JtH i^W"'* P»* * fep^P* t • • 

Secca- 
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SfOMMo le 6ffih(^1òfli fitte icr Frància nella 
nggior ìyiitè de^ dUl^t detia^ prò? iacia di BiMca* 
9» Y Acetofii è più rara dell* altre* piante, V Acetafit 
9ampeftre è più cojiiune . Meno oomuni' fón 1* erbe 

Refla buoi, e Canfolida . L.^ Occhio di bove ^ e la 
Centaurea minore abbondano . Il Cardo è abbondane 
tiHimo . La Camomilla frutta malto > ma meno del 
Cardo • Cotnonci affai è la Cicuta minore. Il Vilucchio 
wmort lo^ è ancor più . La Pafiinaca fdvofire dilfè* 
fÙce poco . Ovvie W9nn9lftfiiigj ^^ f^ptf tna • 
Comunt0imapol Amelia Vtromià ftmSS^^^'Wf'ilag^ 
gine , la Félci ramojk , la Sconùihtccù^ Matto , Gm^ 
cea , Giacobea , Linarìa , Millefoglio , Cinquefoglio , 
Ranunco\o , ed ij Rogo , Le più rare fono il Loto , 
•la Piantag£;iiie , la Scabbioja^ la Cicerbita ^ Titimalo , 
Trifoglio di fior giallo. Trifoglio di fior ro£b^ TfV 
foglio pie di lepre . « 

. Dalle voflervazioni «Tirtianieate 'fiate, tra- tutte 
quefte- piante ft ne trovano veiiùtre lilMlH (i) -d^ 
Aeetoja, A^nofit campejlre^ Refla butÌ9\ Tìim§fhré^ 

Confolida fftìnore , Occhio di bue , Centaurea minóre , 
Camorr.illa , Vilucchio minore y Pilofella , Viperina , 
Veronica femmina , Filaggine , Felce ramofa , Pilatrcr, 
Giacca , Giacobea, Linarìa p Cinquefoglio ^ Piatuaggi* 
m,MogOf Seatbiojk.^ ^ . . t 

♦ • Q . • * • '\ 



(i) Offervaiioni fatte in un terreno delle vieinanie 
di Rennes • • • • • - ' 



( Otto fulameote vbuoae » cioè» PdJlinacA JHvefin^ 
Scorna becco ^ l^o^ Cicerbita, Trifoglio di fior bian* 
, fO , ^ii fior rojfof di fior giallo , Trifoglio pie di lepre ^ 
Tre catcive , cioè, MiUefbglio , Rat^uwsiolo ^Ti^ 
f^pn^lo: ^eA fuoefia che è il C^rdo. 

> H9 fatto delle pOfcrvazioni coroparapve fuUa 
. xoa^gipr parte di quefte piante che crefcpoo nelle 
..varie pjarici dello Stato Ecclelìa/lico » e trovo che in 
^^ua^ità corrìrpondono bfftai^i^mente a . quelle della 
Francia già efaminate ; lo ^he può fervir di regpla 
fòrf^ggi. di Romagna come per quelli di Fraacla. 
pair inutilità delle p^ù tra queile piaote può dedurd 
tEtuanco (i ^bbrevierebbe la cultura de* foraggi fepa- 
. T,9d4o le inutili dalle neceCTarie , e le buone dalle 
.cattive. .Le pa(lure mezzane e ba (Te fono prcflb a 
.poco nelle med^finic circollapze a riferva di avere 
alcune piante differenti da quelle delle praterie alte, 
■ ma in generale ne hanno altrettante d' inutili , e lo 
i AefTo numero air incirca di cattive e dannofc al be- 
(liame, ne hanno ancore delle sì corte , e si poco^ 
^Qutrienti che per le bcAie fono inutili aH'atto^ 

Dall« oflervaaiooi^-fott^- Tu tiUM- quefte piante ti- 
fulta che è ncceflario feparare le buone da' le cattive, 
,jC disfarli delle inutili, lo che non fi può ottenere fé 
non per mezzo delle prateria artifìciali , perchè vi 
fi feminano folanfifnte quelle di buona foffanza , ed 
atte col lor nutrimento ad ingranare il beiliame . 
Qu£Ììs piaterie fono . anche più necedarie per aver 
419Ì rilevalo che oe* pafcoli comuni nricono piante 
^ nocive da fare ammalare il belliame e che lo dij^- 
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dilbrdifie oéA fepMtì6x> Ìé> utit ^dllP rffi^: 
tanto vero chtì preflb le naziotìì da cui fi' pratici»'* 
' qiwfta cultura, il béftiame 'fofit^^ rtéhb'- hialàttiìé , è*^ 
p là* forte • é vigdròlb s c pcr^- <:oòfòguenia'*i ' lort>' • téi^"* 
rehMòoAptù frUttìfiefi'^ Le tft^ piànte principfaH 'chè'^- 

éi'j^ f^go'i 41 fH«it«Mltf/r là>£i^Mè; 
l«mu^'lblttttto'> della tmtttra» a- qudfò^éraié^'yi»^* . 

t"R I F Q GLI O ) * 
Dimori rojji proprio a formare uttn hoàrm^^qtìUStkà • 

• : . : . . . . • • . ^ 

L Trifoglio di fiori ro/Ti crefce dappertutto , e fi 
rora tarto nelle terre cohivate quanto nelle incohe. * 
.e Provincie dello Stato Eccléfiafticù ùe abbòndano, 
;d' è queftò un Òonó gratuito della narurà feozacbe*" 
' a%r|coituta Ti ' li imt>ieglii (Kimò pòco.' AtmefloT*^ 
a AAiriibtlsia nòti è M ài^ toìoìohttì^^ 
nè -^ altro dìftttitto né ibbia ^oftd il feme In ^al« ^ r 
€hé'ym<t di terfa*^pé)fl6ir*'foraggio : eppure ( e non * * 
potrei dirlo abbadanza ) quefto è il fólo mezzo di 
prevenir la fcarflià delle paflure, e 4i aveie abbon*^ . 
danti raccolte di ogn' iìtro gecere " * ^ 

Gli Si^ti del ÌSettèfitrioné che han ' femìnato H 
rftfogiio lùuDao ricavato grandi vantaggi da qucl^ ~ - ' 
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#B^vnioiM f Piloti hit urlio taSétt mfiéto ML 
tua nccbem per l' avanti igaota, I* abiboadaDta'6 

è ampiamente eftefa » ed ha refo comoda fin la mi- 
feria (leda . Quella cultura è tanto più fiaclle a pro^ • 
. muoverli quanto è di poca fpefa , la povertà medew 
ikxia può Aipplire alle fpefe perchè ogni piccola A>ra-« 
■la bafta, laddove le altie geoaralmentt iUperano la^' 
poflìbilità de' coktvatori . Noo vi vuol pià che co»'y 
iniiiciife a proaiinrfaii • ii .ftme U qnal dapparcuti» 
li raccoglie, t coloni aliato - piA- i^cbi- poiana», 
larlo venir, d* Olanda , ed 11 prezeo 4 mediocre: al 
principio del (ècond'anno (àraa rimborfati potendo 
venderlo a* loro patriocù mentre non v* è cultura chc^ 
dia maggiore frutto . > 
Non fi può determiaare la quantità del Teme' 
trifoglio da iemìMrfi io uo' terreno che fi deftia& 
piMo I ^ ha troppa Goanefliooe colle circoftaóia 
paoicoiaBi «Ulto riatto alla qualità del feme» quanto^ 
alI*efp(lfizÌDoe del fuolo. Le nazioni, che han pro^ 
Olinto di perfezionar quella coltivazione ne feminano. 
da quindici fino a venti libbre (i) in tanto terreno 
arabile in un giorno: ma fu -qiMfta quantità deve 
prenderli per guida 1' cfper'enza e non gli efem-. 
pi • (z) V olTervazione pì^ comune ^ diftinguere 
i foni 'buoni da' cattivi fi ùt- col mettergli Aell'ac* 

t * » . • ' ' 

(0 tia'Itihra ^ £ once fidici , pefo di marea • > 
(x) Bifogua Jott€rrarlo alla profondità di M 

e 
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i]fia, « reftano a galla quelli che fono fterìli : ma 
potila non è regola che non patifca eccezione • ' 

Se fì pongono in un «erreoo otto libbre di Ime ' 
il* -Olanda Y ■ ed in uH altro di eguale «ftentìooe ono 
libbre di ^ello del paelè, H troverà , cfae a fenw 
4* Olanda y • tado tune Taltre cofe eguali» tenda 
uà quinfio f)iù defl* altro , c<M¥Ìen 'dunque preferire 
il l*eme forefttero al nazionale : ma ficcome il Colono 
Rotnano generalmente è miferaòilc e mancante di 
t«to , poirù egli mai far quclka <peiai,E' vero che que- 
fta , come ho già detto , è alTai tenue, ma racco in<* 
comoda un povero lavoratore. DoVrà dunque 1% 
Comunità di ogni Città, Borgo, o Cafale o?e vor-' 
ranli hit le praterìe artìficialt * fomaMuiftAme - a* Co- 
Mti 6 a tìtolo, di prelkaon, o di graiflaazióne , 
come appunto £ pttttìca daUè naaioai tk» -vogliono 
accrelcer V agricoltura^ -Ma (iccome la compra annua 
di quello Teme aggraverebbe lo Stato, bifogna perfe- 
zionarne la culUira per elTere in grado di far di meno 
dc^ foreiHero . . Lo Stato delia .CiticTa abbonda di 
awiat più di : qualunque altro d*Etirop9* H Aio cer*^ 
feao , aacuralmente ricco e fertile , non ka altro bi- 
ibgno- peir. eflkre più fruttifero «he di tAr Jneglior 
coltivato» e bafta mollrare ai coloni* la via cbe con-, 
duce .all' abbondana» perchè. Infaito vi pervengano. 

Il fèn.e del Trifoglio non Ci deve prendere dai 
primo taglio de' fieni , ma conviene afpettare il Te* 
coado . L' ordinaria raccolta in Francia , e ne' cli- 
mi poco differenti dati' Italia ù.ìsl nel mefe di Set- 
tembre» fe dalla ftagioae àoQ Teoiire rinrdata, ian^ 



difficile. ftMffm^ilfffM' <Wc* qtf ett t i. ptr. le piogg»*^ 
. chft, ar4Ni?liHMVlienatt.caiioA#.«ii qiMlkiMifaigiQiMf ed é - 
cq(a, fpfUHneeHiteficb^- i finnl^ del tdlògli»* niocbki te ; i 
Stittembfe ^bfl migliori di quelli carni a Ogniifanti. 

Per giudicare fe il feme è pervenuto alla fua * 
perfetta maturità uifogoa (Iropicciare la ca (Tu la colla * 
Rì^np,:. fe-Àl 'fi^me efce rpontaneameote è maturo » ed ì 
alliMa. van48eto..il ..tri£e§)iD. Portato che fia io-BON - 
iKgQ |Cafi^(mR:.m iepatail igU Ibelt :da' capi « e .que».. r 
IU,.vaji>iMiteva(liii»itM80 feen aieiutto fino, al'iiem^.- * 
PQt.de||».cafCQliar. AÌloMi i aie«onai«l ifob^ ii> bat^. • 
tODO> coQobiÉoni fopra «in* aja pari^ e fi' vagliaae%i 
unte volte Bochè iìano feparati da ogni corpo eflràoeo « 

Si crede comunemente che il feme d' Olanda -\ 
iìarfuperiore a 4}uelio.degli altri paefi perchè in Oianda^i 
il ,CQÌQfì9,à .atteoÉ>da JafcìaclOi bea >mattirare , a »£à^j 
gatlo per. teoip*', ^MMhèi k^pfemmi mfti lùmUnOL hi 

dalià fua. ftetìlkie . 

: l4i CiUlufa; da JTrìfbglio in. n Vantaggio: 
ftràeta II «etreMic Si: pu^ -foininare ne* «ainpi -teiifif^' 

io ripofo feaza xhe . qucHa raccolta òMMMffea queliv J*: 
degli alifi femi . E' dunque una raccolta di più che 
la^ . Repubblica ritrae gratuitamente ; ed è maaife[lo ^ 
edere* graa jvaa^aggio per. uno Stato che le ùie ferve • 
frifmno coadjHiaiiMHite Ìniawclie.<iui prmkm dan» • 
neggi rakee* . 

IlMCampp;>cfae £ deftia««.a ^pnntto ; - e • die 
\ attMsimeate.ifonBataco 4i altri geaerlde^e- lavorarli 
dopo wla. raccolta» ^ và iafciaco così neU' ie- ^ 




^miio/ fiato' ili fiato É|rAtéi» m ha bifo* 
i gno, e: lavoralo un' alti»' volar che 6 11 Gerrano 
fofTe Tergine , ù deve aumeflUtfe U lavoro In pto* 

|K>rzioo del bifogno . 

;iE' neceffario di femioare il TrifQgUo folo per 
vs quanto: .fi .paò / la ateuQ^;|ioc(ì fi mcfcoia :col koo » 
« coU'oizo , . colla vmm^' o «olia (kggjav^i ma quefti 
'.KIBiierr fi daoBeggian Tu» T^iIcbo .d&vcoeàdo meno 
.•condì • Quella ha ibpra 1* altre |1 vantaggio che 
- deatro |1 |rTii~*jnTrT rànhntfx^LfglonP delle (^fe 
• della coltivazione e del' feme ? •e<rn*'in»> . bMan <€fito 
« come di . tutti gii altri generi., di^eade. dal bea 

preparare il terreno . 

li maggior danno che slin^tra in quella cultura 
' è ^agunQKo dall' erbe lAttive , che . «^ppaiido fono ' 
-.4ioppo' nùmeisofe (ofiS^sano* 9 teaave- te pieara 
idelrTri^gKo^ Ne* luoghi^ o^eja iene -fon magre » 
^jt : qaoUo . biibgnolè fugo ii «l^eduio maggiore 

T[uefto inconTehiente , j}erc)fè H fugo* contiene piCk 

germi di tali erbe, e per fuggirlo debbond ufare 
uìe cautele folite pratticarfi per diftrugger l'erbe nocive . 

Bifogna fegare il Trifoglio prin\a che faccia 
^«il ' fiore , e^ cosi fi guadagna mpa •raccf|ca*' iM piC^ • 
' Quando il . Piato è coltivalo n dovere . fi fega 

.fino , a cinque •volM::r:anqoi |i4 À'ierperìenza con» 
rfimata • ehe. un prato; aaièlMio: reode-ere volte pM 
: un : prato >,aBiiiiale • 
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XL Frotnefttat è uo*^ altra pianta di aon minor b6iifc& 

. tfel Trifoglio per nutrire il beftiame , ed ha il van» 
taggio fopra H Trifoglio» che per effo ogni terreno * 
é buono y che bada la\orarlo una voha fola, e che 
non V* è bifogno di fugarlo , o ingralTarlo^ I Co- 
loni , o Fmcori delio Stiao- Ecd^iaftieo potrebbero 
impiagare la quella cotcivaztoae i ttmtn incapai:} 
'di produrre alcun altre genere, per trar profitto an- . 
f che dalla ftrrilicà dé* terreni tnutiK • Ma percbè la 
prima ièmenta fratti convien fenrinar quefb pianta 
infìeme col Trifoglio e colla vena , e queRa deve 
efTere in nraggior quantità del Trifoglio. Va femi- 
oata in primarera , e la quantità dd .feme da porfi 
vien densrminata dati» ciualtcà del terreno v«talchè il 
Colono t^aoHaendo qudlo potrà determinar la mi- 
lìira di quello'. In Fnghilt^rfa, e in Olanda' queflk 
coltura dà ordinariameote tre raccolte . Negli Stati 
dal Papa, ove il ciclo è più felice, può dorTO 
anche quattro . Per fciiario a tempo conviene afper- 
tarc che la pianta lia giunta ali' altezza del fieno 
de' prati ordinari . Il feme bada provvederlo una 
volta fola , perchè nel fecond' anno fé ne ricava 
per dieci laccolte. Di quello feuie fa ne trova im 
Francia, ma il vero vien d* Inghilterra » 
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M^A cultura di (|aeib prateria fupen le àTtre dua 
■eU*eflète abboodance; nair eflat di miglior qua- 
lità*,, e nal coiifmarfi* piA lungo tempo . '6^ m# 
che porta feco maggiori fpefe, ma è anche mags* 
giore la ricchezza che apporta. Per quella cultura 
fono atte le terre mediocri purché abbiano profonr- 
dità. In queite praterie., come nelle altre, il mag* 
gtorroftacolo che s' incontti da iy^rare Tono V erbe 
eattive , e conv ien iilierar(eiie * co* iiie»ttlMiiéail~ctti 
ibaoO- già iadicad.- 
Sè il- terreno cbe fi dèftlnaf a quefià prateria d 
ftàto già {èmentato di altri generi, m larorattf fti^ 
btto dopo la raccolta: cosi lavorato (ì lafcia (lare 
fei mefi all' incirca^ e poi Ci vanga un'altra volta 
dopo averlo fugato fé è arido, o magro. 

Nella maggior parte de' paefi della Romagna 
e aitrì dìftretti dello Stato Ecdefiaillco i terreni itoa 
lian bifogno" di eflere ingraiTatl , cffendo pingui aa^ 
ruralmente • La' focletà d^ agricoltura df ffivttagn» 
inculca in quciìo cafò di fere «appare il Ibnd* 
de' folcfai e degli intervalli tra elfi, e ài gettar lé 
terra fopra i folchi medéfìmi. Finito T inverno il 
terreno dcfe lavorarli di nuovo, e quefta i 1' ultiiaa. 

R. 
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smzi a quella tera prepiraxione 'oonvien difpom 
la fuperficie del terreno in 'nodo xhe le acque poflftlio 

fcpfare , perchè fe ftagnafrero ael piato andrebbe 
mai tutto; foffrendo xjuelU qualità di foraggio -molto- 
iji^U* uqiido.^ fpecialmeAte ie /e jpicj^ i^(ksQ ^bbojor 
jl9nci, e còngmmte « - '^ 

. ILa mob % 4i fenùm ytod libbre -di 4èiap ifi 
.tQijpii ifiufauità di terreoo arabile iq iio .^ox«o: na 
;ÓÌ^]a Koqsagoa » e to tdttì lyo^ del doinioio Gc- 
clefiafticp^ ove » ^^irmMiMi ierciK di lor natura , pp. 
xxcbhcTo baftar quiadlci libbre, fpecialmenre cffendo 
di buona qualità , perchè , non confìderando il rifpar- 
inio che i\e vi^ne a' Coltivatori , ed altri aziendìfti 
5^ » feminaF rutta la romani /luocereblie 

9ÌÌa cpliivaz^>iie« Quando ù iaimo Tegolamenti nuoTl 
fii ^uaI<;he|>?r9<r:9grkolnira.coQ[vieo fevpre diptt- 
vedeit zathf i udoipii lacoqfveoIeróY altnmeiiti i lavom- 
fofi li dilgullapoi e ritornano a* loro metodi aottdri. Ab- 
'fOT queflo feme va forterrato a un pollice di profondità; 
legola da o(rervarn efartamente, poiché in altro modo 
la pianta Tederebbe affogata e non nafcerebbe. 

i fremici più terribili di quefta culrura fottO 
'^S uccelli ;~ fa d'uopo pertanto fiur ufo di (pan- 
IfiQcbì perchè U feme iia- maiigiato piiiha «di 
|fiÌYare ^la i|i;audtà» 

Un* aUtra dnnda che iifire dere chi pianta quelli 
"prati è di tenergli ben cfaiofi, non foio per im- 
pedir cl^^ il befliame entri , ma perchè non 

muoja ^ poiché quella pafima é mf>lu» peric^l^ 



^ffite àé m trmlon. i tèSm die poflbriS 

cmtram ne manglatio troppa.* ^ 

Generalmente là Lus^erne dà quattro raccolte.." 
Sì può congetturare <rhè in alcuni diftretti dello Stadi 
EcclefiafHco aadandò f adnata: graffa he dafà fitto à 
fèi , e CIÒ: dipeodcA. tfttl- cétnpò In. édi fi ftmiiiii ; 4 
Adi», più O' mcDò^ diligtàite maniMr di còltii^si^laV 

QùeiHi' ia' Tegata' appèiA 'lì. ^dònò i hHtÌ€ét 

de* fiori, ma fé fi vudl raccoglHei-é il fetne à fega' 
flù tBi^l, « «luflft* ulrtma raccolta ù relativa alla mag- 
giore, o minor maturità della pianta . Se H iafcia fui 
terreno per troppo teriipo , perde molto feme , fe vi 
iMafcia troppo poco noti Te ne ricava quali punto; 
II qual Teine ftaccSto- che fia. dàl gufbio nóo ▼a ei{)o« 
éo alPardoEdehible». nà.'va.fattd.atòugalt.all^'oiA^it. 
^ L*'e4>erienza ha diiAoftrato. ia -tuctl i hid|!il .oVtf 
C IHita fetta- cbé uà prato di Lineirne beh coItli^atdP' 

fende tre volte più di un prato ordinario . Da citf 
può dedurH di qual confeguenza Ila incoraggir quella 
cultura e con. quaota. lagiofle debbai prefemiì. 
ad. ogn* altra . 

Oltre TeHere pii!^ abbondante è' qtieftb pafcolj;^» 
A qualità mi^Qore: oi«kn^é if tdtKimé»f«:'oéèì^ 
éDÉt qiuAa' plahtirr ibrfè e vigòrèrfo-^: e} fètW 
pHI wtto a ftppHre alle, fatiche- ddfar <:^mv2gtìììt'J. 
£* neccflSirio pér9 fàfrIO' lavoràé itiòltOy, àMFiified^ 
fi troverebbe aggravato da quéfto cibò gcneirijfxJ 
ihente troppa foftaniiofo . I Colòni avveduti nei 
paefi ove fi coltiva* eoa maggiore attenzione, peir 
dtola aUe befiie là^ àbéftolaiia càf fiedé' còllii 
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paglia : ma quando lavoran molto e «di li^uko fi 
jHiò dargliela fchiecca lenza pericolo. 

Un altro taatagglo di quefta.piaaia èìì fi^mnio 
che appóna od manicnefe i cavalli. Si là quaaco 
làfcbbe utile aoa coltimione più lifeve di quella 
the ci Tuole per mantenergli. GeneralnKnte nello 
Stato Ecclefiaflico V alimento de* cavalli diminuifce 
quello degli uomini , e non è la più pìccola caufa 
della Icaria Tua popolazioae.. 

Roma ibla roìintiwin una cavalleria inuneoTai « 
Goovien fare una raccolui di ieìBÌ i|ppofta per fiirto 
fiiffiftere* Ne'paefi ove fi coltiva eoo premura la 
Luaerne ii dà al cavalli melcoliita con un terzo d'oraog 
<o di vena , ed io alcuni altri quagdo è perfetta noa- 
danno loro altro cibo, fenza che (iano divenuti mea 
forti , o meno apparifcenti . Ho creduto neceffaria 
queda breve digrcHìone per uno Stato, in cui il iulTo 
4e* cavalli è grande, ed i mezzi di noantenergU iòn pochi^ 

OHOBRIGHIOE^ 

]|LjA gran panìcofarità di quefto foraggio è clic fi 
conferva più lungamente di tutti gli altri . In alcuni 
paeli dura £no a crent' anni, c perciò ù può ammaf«. 
fiur moke raccolte in un tempo foto , ed averne ab- 
liondanza nelle nraggiort careftie • Si iia la Scurezza 
di poter nutrire il beftiamet e di poter farol lavoii 
turali quando leftano addietro ne*paefi ove TOno- 
itriclùde non lì coltiva. Quella pian» àjaolco iliinabilc 



perché io vece dì inaridire i) terreno in cui è poda 
Jq ìngràffa , e perchè un terreno che ha prodotto 
akri generi per mpki anni, e in ' coaTeguenza Xpofo 
lato è fufficieoie a^aiitrìria; lo cha ^'Uo giaa vaiK 
caggio peffrr-^ricoliam 8«iefaia . 

Ogai 4|ualiiè éÀ terreno in genera ^ propria per 
'quella pianta , purché non fia Aerile affatto; ed in 
alcuni luoghi dalla Francia e dell' Inghilterra vi fono 
ftari coloni che con quefto femc ban ritratto qual- 
che frutto anchf^ da terre fterili. Quefto può fucce* 
dere . perchè le Aie radici , profondaodua ^imIc^ 
terreno, fi confervano meglio, e non fon tanto fogi» 
getta a iàccare par gli ardori .del fole» :o per altre 
ftsa?aganza dell'aria. Si è^oflèrn^o.peròla w) cini. 
d* Europa che 1* Onobricbide «refce meglio e più ab*! 
benda nelle terre argillofe mifte di creta . Se in qual- 
che luogo della Roma<;na (ì femina fopra colline 
'aride e TafTofe, renderà fenza dubbio molto meno ; 
ma è (empre vantaggio per un coltivatore die ha 
del terreno, inutile affatto -di -rlcavama un fono. 
i|ualunfue fia-. 

La quantità del ìkme ìi quella pianta da porli 
«dipende molto dalla natura del eermo a cut fi ép- 
*ftina .» e la .piA ^piccola Iperienaa può badare 
ai coltivatori . 

In alcuni paefì fi femina mefcolaro con altri fo- 
raggi , -e corrifponde egualmente bene : ma io con- 
figlierei ai Faiiorì», o Coloni Romani di fenHoarlo 
falò. La pianta» cosi Scendo, è più nutrita, più 
^dbboadaniei e dà un cibo migliore, o aloMno ingraffli 



più il beftlatne , come ftaco- ofl^rfato in arfMi 
Jpogbi; né fi può mai racco rtiaiidsPre aù «coltivatori 
MUCO ^ - Miv.te'icultuitt( 4' il» IbMjggio «h» pUl 
é^ogniialtrp hmmrìImi* iKlkftìilMt^iiPblKAi ékn , c lattea. 

Se la terra, quand» ll9«ii6li'lMiatfe<é>'aHdB<, è 
che non fia jpidVtftb. dà molto tempo , ì cUltort che: 
feranno in fìtuazione, o avranno il modo di potervi, 
fjar correr V acqua , faranno beniffimo , avranno coj 
piofìnìnia< te! faccoka- tornerà bene di continuar, 
^{leflo metodo saihe' quimrlf^ i'«r<^o ^ni^ fpumata.. 

Uoirdvqvfr. le mie flaKlcolari. HAeffioni a quelld: 
4k un», lemme. eìHt ha trattaép iii, grasdè quMt ma-- 
ivrii*. BetittM.- il fuerlìlm^ Ita: nelle viuii di. tetti,, èr 
I^roMiile die^ «AH' #a. «mìof pemmito a notizia del. 
Fattori , o Coloni dello Stato Ecdefiaftico.. Ecco - ICl- 
|)arole di quef>o Autore. . • ** • 

,,'Ua terreno di ceotOi pertiicbe' qixadre di Lu* 
M. zeroa «ijuivale a nn- terreno trìplice pròdùcenttf: 
9y6ta0f .aittrìTce v. ef^nigraflà^ pi&. deH* Oiiol»!cMde ». 
i>'4uii, 4(iaàto- qùe^. ^r 16. menò,, ed é^phH itin»^ 

10 ta« e fi. Tega Temi > ^ quattro voice ogn^àano>. 
)> Quello è il perchè ve n' è motói. In Scagna , e ia, 
pi Francia , fpecialmente nella Linguadoca , nel DeU 
,1 fìnato, nella Proveota e ' più ancora, oe* Inoghi. 

11 fcarfi di fìeno * 

La LtH^me vuole- una bèllk efpÒiStione ; ed: 
yì una terra: piuttoilo. fottìle <ké grofÙL , parcbè aoa 
^ lia argilloià.v. e fia. preparata: egutrhnente bene cbc' 
,1 tin campo da canapa. Ptopriiltàif fono per-queA!^ ' 
>Ì erba i luoghi piani pel facile fcolo deli* acque , * 



g^.iSI^ iSÈtigamè^ìt te MB-» iqniifta fUm» 
^ V4iQlf im Me ^pém» f «loUr jftK. £* aecd&irìo 
.y, prepararle il terreno cooit a* prati , ed alla cana- 
pa . Soprattutto non debbono efTervi nè alberi , 
^Vi^ radiche, o erbe, perchè la Luzerne vuol per 
^ fé jtnitii la Ibtei^d» «d i M dd^campo ove è pa<» 

Se il Aiolo iHMi è Imodo «oatt fi iFortdibf * |ì 
rende ^e co* fughi , ma non bifogma adoi^ro^ 

9, alcuno che non lìa bene sfumato perchè bruce- 
rebbe i! femc , e d«ve ^ore itato amnvontate ed 
^ in ripofo per un anno. Se fi fparge, c li fotrerra 
^ nel (^pQ ita mefe» avapti circa , di feminan^ì 
19 la Luzeroe fir ne califfi più che mectendo il fugo 
^ ed il fent «el tettipo «i«4eto# ; ^pmàè «flèadp 
^jillmla foftanzaea i iìdiM&fi^flii&blac^.dilbÌ^ 
^ e ▼lyificati M talor ilei terrctioi, SdOMv gU trov^ 
attivi 9 vegeta fubito , e crefce V erba quafi a vifta 
4^ d* occhio . Le mafie di terra Tipofata , e la ter^a 
Tergine ingra^Tano molto bene un prato di Luzcr- 
ne ; f aoo à ha dècimo di quelli mezzi, per 
^ iBiglipipre. $1 «eiirett^ -ijuatulD 11911.11%. nafuraltnente 
proprio ^ (cpiefta piaata*. jfpiiMI veglia uoft fé? 
^ aainatla, «he «dopraK. fi^o Mbp pcsr.Um^jt ier* 
tite U -pfnftp* 
„ Sebbene la Luzerne aon fia fendibile a! freddo > 
^ fi corre rifchio non ottante di perderne parte fe- 
lg minandola di autunno , perchè le piante giovani 

M foa più deiKcate, di «he.iMui già huoi» la- 



1$« 

^» dine e t oòft plà Adm il' Utelatrià ièi 
primaverà MoM' th* (<Nio i diacci^ 'taindiè le- 
„ piante- giòvaDì- pnndaM' figor»' prima de*'ctfloil 

eftivi . Nelle noftre provincìe meridiontlif ove non 
v,, è timore di diacci (i può fernitKir d* Autunno » che 
fi, cosi profìtta deir umidità dolla ilagione per dilatar 
n le baibe. Si femiiia- t» 4iDa terra ben Uivorata^ 
9» ben nera i e -beae imitai e - fi Anilina fola » .o* eoa > 
it .akri .ftmi. Sttmlnaadoia (bla- fi tneftola .colla ce« 
,» .oere per poteria fpargeré unita* prcodcDdoae a pie» . 
>» ne mam: fpargendola con alici Uànit ^pwftt lamia 
Io ft^ifo efiet» della cenere * 

„ Il grande alidore é cattiva par queft'crba qtiaa- 
do comincia a crefcere, e quando il fole è trop* 
po .cocente la fa andar male prima che acquifti 
forza da refiftervi • Si difende da . quefto male me» 
fcobndo • le - vecce <oL feme di * Ltnerna 'da porO ^ 
f, in modochele vecce faperinotrìpUca'tamottfl^fema 
mifiica per miluia > vale a dire che. va melco^ 
,1. lato tre boffoli di vecce con un boflblo di Temo . 

„ La veccia ha molta fìmpatia colla Luzerne , e 
p^ crefcendo infiemc invece di nuocerle, le fa ombra 
colle fue foglie, c co*fuoi rami al favor de* quali 
profitt a del calor jHJnUi fr^ cemenie » 

y,. Alenai uaifcoao' ift'Veaa.e rofao alle vecce 
pei far la dofe triplicala di« una doTe di LAizerae* . 
„ Tn quello caio fegan roRO e gli ahri generi, ma-^- 
,^ turi che (ìcno, e lafciano la Ltizcrne fola nel cam« 
„ po. Che fé poi la (lagione fofle fiata cosi propizia 

f, chela veaai e i' orzo aveflcfo germogliato prodi^iofa^ 

meoie , 
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mcme » (Iccorae 'potrebbe foffbg«RV laa l^zérn« > 
9, converrebbe cagliargli verdi ,'edargH addiriccura al be^ 
ftiame , perchè torna più perder la raedolu della ^ 
M na» e deU' orzo' che 'rttbbiar dì perdare la i*vam* 
M ne feoDinaia la prìma' i^Ità ? ^' ' ^ « 

n QMeftb mìTcuglIp poi dÌ'TeÀii'i '1altllto»WGU* 
„ mi , ne* quali i prìnl! calorf éf!M'-'i<6n Ibflr Ioni a 
•i, fegno di danneggiar la Luzerne tenera , e te /e- 
„ nrtpam /oi» , "^ri::oiafljjo£unìcameme nelle provin'* 
fe. eie meridionali, ^ 7t>*^^,^._^ 

Non bifogna permetter che quef^a pianta'^]bbia 
alcr' erbe attorno , e però (f deve oghi tanto «&r» 
^ chiar con diltgenzà.' Perchè' lina prMrìadi LinEcr* 
ne duri molto ténipo aon 1>frògna *!alBafvi eairar 
beftìaini di forca afciina; e looo vi è^eolb-pi^ao» 
_„ civa de' loro denti , e de' loro piedi; i pollami» an- 
„ cora ne debbono clTcr banditi , per la qual cofa 
foma bene di cinger la prateria di fiepl alte e.for- 
„ti, e merita ben' quefta fpcfa formando per 4dieci 
^uj^i »*1 più granii* little della cafà . — tt 
. . . Il Si Tega la Luzerne cittatbo, o dMi» «volte 
t» r 9nno quando è In buon (eì'riinnrV'« -<flia>(latllaie 
„ è molto calda , pefcììè il caldo Ib' feiaé "^ Mw m o 
„ nel nafcere efTecdó tenera é debole,- ina più non 
, 9» lo teme anche nafcendo negli anni confeciKivi . 
u Non a afpetcì che la Luzerne renda molto 
ne'pr|mi,.anni perchè non è aficora fnr -vigoie , e 
,t.iii:(bjag|)^t&jiei fecondo, o te'ho^diierii* riduoe alia 
\, Ina peifetta ^àliezzé, '^ett ìSt W^tacdHfi ftoia • 
M fi può fegare nel primo anoo^na voha, <hie ael 
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-feconda » e nel terzo la quantità d* erba che prò- 
^ duce rorpieode. Si oomincia allora a mietere a 

.„ due mani quattro , o cinque volte feconUo la bontà 

„ del terreno, finché fi vegga la prateria confumatfi 

fy .a>|>oco a poco per pura vccchiaja . '* - 

„ La Luzerne fi Tega, pgni voha cl^e ^ fiorata » 

V perchè allora jò ^ia perfetta maturicà.i ma quaffdo 

«9 li vuol raccorre ii Teme della fua terza mefla con* 

vien darle tempo di mutare i Tuoi fiori in Temi , 

n come fi dirà qui .g^tfa^. r.- 

Per CeQnt ciMctt' etìOL conviene afpettare una 

bella giornata perchè pofla feccar prefto al fole : 
bifogna di più cooperarvi , rivoltandola come il 
• ^ 6eno più volte al giorno , perchè fcnza qiie/ta di- 
^ ligenza darebbe troppo a feccarc , cadendo fotto 
,y la -felce aflai lunga « grofla , ed intralciata • Non 
^ infogna ri^rmiar Éitica per voltarla , e rivoltarla^ 
„ aflincliè aiciughi preflo per timor clie non fi rifcal- 
dì, al che è foggetta molto. E poi quanto pift 
predo è fecca, il prato è più predo sbarazzato, e 
^ la Luzerne , che fi fviluppa molto foilecitamente , 
può rinafcere quafi fubito . Per quedo non con> 
viene lafdar l 'erini net; praro , perchè » o Jbnicia 
.,1 rtri>a nuova^' o né ritarda il nafcimcnto • 

„ Se venifle una pioggia quando la Luzerne è 
. ancora nel campo non fi deve dìiferir di levarla 
^ contuttociò^ e non fi afpetterà ciie fi Tecehi come 
fi fa del fieno ordinario; poiché febbenc fìa fegata 
di poco , e fia molle , va Tempre levata il primo , 
n «9», ìi £<^oi\do ^oroo.al più per caufa dei ritardo € 
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41» MTo. fmtag^o diit 'mtdietMt alfè nuore proi^ 
„ duzioai; ed altronde quell'erba non è fòggecta % 
guaf^arfi / reilando alquanto umida , come t* erb^ 
degli altri prati. Si pone in quakhe luogo copert^. 
per afciugarla affatto prima di chiuderla in granai, 
o capanne , e quefti luoghi debbono eflèr dìM in 
„ modo che non pofla peoetrarW la pioggia. < 
n La feconda mell^ dell» Cuzeroe è fottopofta,A 
ji 1 1 1 il ' "f' mmn rhr npriroo o^ a* gra B' caldi. Uùnig» 
rimedio è di fij^ ii liTrplHHIIfl unii i éà midi iiy 
„ bianchire nella fómmicà feiìza afpettar che floiirai. 

Quello bianco fi fcuoprc fubito che gPinfetti han 
„ cominciato a morder V erba ; ed appena quefta. è 
$» legata i bruchi muojono iniìem coir erba a ci^^ fi 
99 attaccano, e là terza melTa viene fenza pencolo» e* 
a» in grande abbondanza • 

' „ Si può raccogliere il (eme d<illa Ltfremét.ma 
„ ciò ne ritarda la raccolta Aicceflfiva: ed allora per 
„ il folito fe ne fa una raccolta di meno. Per eC^m- 
pio fi Tega tre volte fole, e fi farebbe pofl'uto fe- 
garla quattro fe non fi foffe voluto raccorre il fe- 
me, abbifognando il fiore di molto tempo per. rì- 
durre il ième a* pefftzione • Si prende {èrfìrp^ il 
„ feme dàlia terza. meiTsi , e perchè (ia vigorofo .non 
„ Ù raccoglie effe quando la pianta . ha due ^ tre 
^^anni. Queftb (k<M è piccoliflimo, ftà in piccole 
„ cafelle che c^nviéne aprire a tempo e' ocìn avver» 
tenza perchè non fi perda. Quando fi vede Terba 
„ bene indurita, i gufci e di grani gialli, fi vt alla 

^1 yuatà dei giorno a tagliar legnermente colia £pdce 
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«f*i^ci> o P*' meglio le fonmicà degli fieli ; 
^cp^iaW fugandole ndl' cvA^c^lde i gufcl fi ap^reb- 
^ b«a ed il (eme fi perdejebbe. À miiùra clic fi fl>- 

:gWia -fi ^l»W-.%«3^MMft panno, V li fi laftrfano 

^ battano leggerqegte p.fpno lte|^^ fi 
„ vagliano per . fepararc da tutto il refto il ^^^^jt^^^ 

i^-conferva fincbc venga ii tempo di adoprarlo, o véh- ' 
derlo . Dopo iivex .cpù cniutmo iJ femc , lì ritorna 

.,,ial prato r^r fc^jar i; erba rimalh., e^và Jevata tlt- 
Ww iPpo fenae., perchè h pianta nuovamente 
jirittgJi . Sebbene V erba che h^fauo il femc hoa 

„ f>^»m lefri/fnapre buona per T ufo . 

« otto, o dieci anni . Non v'è elcmpio 
t. é» * quìndici . Alcuna, duran meno di otto anoF, lo 
i.^fChe <JipeBd«vd||l. t^rjepp ^ e dal Clima . Le radici 
i^dtiUl U49etf^ iim«^chìan(jo ingroflano , ed i prò- 
.pé&t|l»iW:»ai«|[>.,coUV^à f^ipinqcndo di visore e 

. w ^wmm^% ^m^: ft^c^ l^^^ ^S^r^ 

-, fi rivoUriìuttoTljte^^ vanga , .e lie la 
„ taató montkejli ,,,per Jlar cosi tutti? r fAver- 
g no ». ♦ perchè fia poi più facile a layorhrfi . 
Qtitftq pwipo;: Jav^)ro fi^^ a Settembre nel 
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9, Alcuni invece di ammoiitar la tena , come li 
è detto y la Icavano a fòflè gettando la terra ai 

„ iati deììit {offe ntnedeCme, le quali poi fi riempiono' 
colla terra cavata dalla foiTa vicina , e cosi fanao 
p^r tu^a l' eftcnfione./del campo fintanto ciie ab- 
inaoQ p^ta^v-e riimuovaco tutta ia fuperficie: re* 
i^iylicia^ qMeita.facQgttd^-aei^Mafaó, e poi /eminano, 
t»Y)AJfirt i t^qv^i a^gtòt, vantan^io a laìcjar Hdurre 
i«>»:4<ie^a**pfa%er^i a j^rgcq, ordin^fia quando Sìtxtec» 
: y, chiatti e perciò feiua perder tempo 9. rompèite il 
, „m«itwi^ytT«*-^*^tJiliGail<^^^ riprodur la Luzerne, fe- 
. ,^ minan qu^fta pianta aUrdve' In ^ ijejreno prepa- 
^.,1 rato, e lafcian che T altro prato produca fieno 
).9y ordftoaùo; cofa molto comoda, e molto utile 
qiiaado 4Ì fondo, ^ proprio, e fi può rmfrjef^af'é o 
o.dcfiKMidoci: no lufceilo^iiicioqi o in akro 4odo. 
s; jv l4iviidt€fi^..<kl]ft ;-uzep?e joardfcpW^'^.àif^ 
.< u gran quantità d* erbe, c fpecialmeate «na'LuMme 
^ „ baftarda prodotta da quelle radiche^ che fomiglia il tri- 
, ,i foglio pratenfe . e ià.uqa parte di ciò clìe fi chiama 

•j: ^'imon fijBIVO/. . . 

à. ' ^ i. Un prato 4\ Lucerne- ridotta cosi a p'rator or- 
). i»:-diiiaffMv fende molto» e dura gran tèmpo; e ti(>rna 

•t ipi^M^laiclartò hi queflo ^^pdo die.a.fimiaanrl 
. iir BuovamèMé 1^ ^Luacfme, tg^aad<> m tà fk mo 

,t y hideboyfce fi rimette a terra lavorativa. Vi fono 
. : yj' ancora alcuni che d' una prateria di l^uzerne (Iracca 
.« ,i-ae fanno fubito .un campo di grano o biade, e 

ji V» vii riefcoap: a i^aravjjB^ia jper ^ ^ 

n vcfoi il teneoo • ' • - i 
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La Luzcrne è foramamente nutritiva ed'!Dgra(Ei> 
„ il bcfliaiiìc ben predo . Alle vacche fi dà verde , 
c fccca accavalli ed a' bovi. IngraHano vifibiimcntc 
in otto , o dieci giórni di teoipo quando fé oe 
dà loro a fazietà , e fpecìalmente quando 1* erba 
„ è della prima mietitura, Quiefta fa Tefeco della 
vena, e del fieno, mail darne lor troppa-, èoofiì 
„ pericolo/iAtma : vi fi' deve di piò; fempr^- uoire la 

Il paglia per metè-; '^tlWtfó fa Lu^eiue 61 ioftanziofa 
„ che i bcitiami , i quali ne hanno mangiata tro^^pa 
„ muojono ffirpre di troppa grafTezza (i), e molte 
„ volte accade che gli uccida prima che (ia vi/ìbile 
Tobefltà che produce. Queflo genere di morte, che 
I, è particolare da molti vien chiamato F9mhmr». . 

Per la ragion^ medefima non fi deve dar la 
„ Luzeróe verde a neflìin* 'animale, (t non alle ma* 
„ dri, come vacche, pecore, e capre per procurar 
loro aumento dì latte ; poiché qucd' erba mangiata 
verde ha più fugo , e più predo va in nutrimento 
„ di quando è ben f^cca; e perciò quel che giova 
„ alle madri nuocerebbe a* figliuoli. Convien periamo 
„ mafrnUrla r^n iitfri ibXBggi • ^ proporzionarne la 
„ quantità al temperamento ed al bifogno dell'animale. 

„ VvSò grande della Luzerne fi fà neir inverno, 
„ e non v' c qualità di bcftiame a cui non convenga 
purché fi dif^rihiiifca con giudizio. Ella rimette le 
„ beilie ammalate , mgraiTa le magre , riftora le 
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'„ indebolite dalla fetica i e femmttiiftra abbondante» 
mente il latte alle beftie nutrici. I Poliedri, i vh 
„ tellt , e gli agnelli ancora li allevano a maraviglis 
,^ con quefto cibo : Hèbbo buon* abito di corpo , ac<- 
quillatio vivacità , é forza per refiftere a* freddi 
maggiori; e noa v'è chi da tuttociò non comprenda 
quanto un prato di Luzerae (ìa utile per la fcude* 
ria » o per la fendila , 
n Qiiefta pianta teme le piogge fredde, « perciò 
91 non rìeice negli Svizzeri > per quanto gli abitanti 
„ fecdano^Ognà «^la^^paiLavsraej mentre efli prc- 
tendono die iia V unico rimedio pei umoit am- 
malati. La Luzerne riefce mediocremente in Inibii* 
terra , e nella parte occidentale della Francia : ma 
,y nelle parti meridionali di quello regno è cosi fer- 
9, tile, che fi miete cinque , o fd volte 1* anno lo 
,9 fteffo campo ; lo che fomminiftra uaa prodigiola 
^ raccolta d* un foraggio eccellente ipel beftiame. ^ 
Io ho infiftito ifii quello primo ramo d* Agricol- 
tura generale, perchè (come ho molte volte già detto) 
è tanto più intereffante , quanto iofluifce fu tutti gti 
altfi dell' a^rkoltuia medelima* 
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